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Premessa 

 

Riferimenti normativi 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 

legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 

e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito 

con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a 

regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione L’art. 6, cc-. 1-4, 

D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in l. 6 agosto 2021, n.113, ha introdotto nel nostro 

ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi 
già previsti dalla normativa - in particolare:  

- il Piano della performance; 

- il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza; 

- il Piano organizzativo del lavoro agile; 

- il Piano triennale dei fabbisogni del personale; 

- il Piano delle azioni positive 

quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo 

di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il PIAO, che ha durata triennale e viene aggiornato annualmente, viene redatto nel rispetto del quadro 

normativo di riferimento relativo alla Performance (D. Lgs. n. 150/2009 e le Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione 

- PNA) e degli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e D. Lgs. n. 33/2013) 

e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla 

base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Il PIAO è stato reso attuativo da: 

- dal Decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 2022, n. 81 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 

151 del 30 giugno 2022) recante “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai 

Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” (art. 6. Comma 5, D.L. n. 80/2021, 

convertito in Legge n. 113/2021), entrato in vigore il 15 luglio 2022. 

- Da un decreto del Ministero della Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, n. 132 (pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 209 del 07.09.2022) recante “Regolamento recante definizione del contenuto del 

Piano integrato di attività e organizzazione”, (art. 6, comma 5, D.L. n. 80/2021, convertito in Legge n. 

113/2021), entrato in vigore il 22 settembre 2022. 

In particolare, il DPR n. 81/2022 dispone la soppressione degli adempimenti assorbiti nel PIAO, contiene 

alcune disposizioni di coordinamento, che si rendono necessarie nonostante la nuova qualificazione 

dell’intervento normativo e prevede che il Dipartimento della Funzione Pubblica e l’ANAC (per la disciplina 

sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza) effettuino un’attività di monitoraggio sull’effettiva 

utilità degli adempimenti richiesti dai piani non inclusi nel PIAO, all’esito della quale provvedere alla 

individuazione di eventuali ulteriori disposizioni incompatibili con la disciplina introdotta. 

Il D.M. n. 132/2022, invece, definisce i contenuti e lo schema tipo del PIAO, nonché le modalità semplificate 

per gli enti con meno di 50 dipendenti. 

 

Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 dicembre 

2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la data di scadenza per 



l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione era stata fissata al 30 giugno 2022. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute 

all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per 

la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente 

decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative 

a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico e riportati nelle Schede delle Misure di rischio. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 

amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel 

triennio. 

 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui 

all’art. 6 “Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti” 

del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, n. 132 concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  

 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti, oltre alle suddette attività di cui all’art. 3, comma 1, 

lett. c), n. 3), sono tenute alla predisposizione del PIAO limitatamente alle seguenti disposizioni:  

− all’art. 4, comma 1, lett. a) Struttura organizzativa: in questa sottosezione è illustrato il modello 

organizzativo adottato dall’Amministrazione e sono individuati gli interventi e le azioni necessarie 

programmate di cui all’art. 3, comma 1, lettera a) (Valore pubblico);  

− all’art. 4, comma 1, lett. b) Organizzazione del lavoro agile: in questa sottosezione sono indicati, in 

coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva 

nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da 

remoto, adottati dall’amministrazione. A tale fine, ciascun Piano deve prevedere:  

1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o 

riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti;  

2) la garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 

assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell’esecuzione della prestazione lavorativa in 

presenza;  

3) l’adozione di ogni adempimento al fine di dotare l’amministrazione di una piattaforma digitale o di 

un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei dati e 

delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità 

agile;  

4) l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente;  



5) l’adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 

tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta;  

− all’art. 4, comma 1, lett. c) Piano triennale dei fabbisogni di personale: indica la consistenza di 

personale al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del Piano, suddiviso per 

inquadramento professionale e deve evidenziare: la programmazione delle cessazioni dal servizio, 

effettuata sulla base della disciplina vigente, e la stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in 

relazione alle scelte in materia di reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, 

delle esternalizzazioni o internalizzazioni o dismissioni di servizi, attività o funzioni; 

 

Dunque, le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute alla predisposizione del Piano integrato di 

attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento 

Unico di Programmazione 2023-2025, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 13 del 

26.07.2023 ed il bilancio di previsione finanziario 2023-2025 approvato con deliberazione del 

Consiglio Comunale n. 21 del 10.08.2023. 

 

Quanto al termine di approvazione del PIAO, l'art. 8, c. 2, D.M. n. 132 del 30 giugno 2022 dispone che 

"In ogni caso di differimento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci 

di previsione, il termine di adozione del PIAO, di cui all’articolo 7, comma 1 del presente decreto, è 

differito di trenta giorni successivi a quello di approvazione dei bilanci”. 

La proroga del bilancio di previsione 2023/2025 al 15/09/2023, stabilita con decreto del Ministero 

dell’Interno del 28 luglio 2023, comporta anche la conseguente proroga della scadenza per 

l’approvazione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione al 15/10/2023. 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 ha il 

compito principale di fornire una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e 

sullo stato di salute dell’Ente, al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 



 

 

 
SEZIONE 1.1. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO E DEL CONTESTO ESTERNO 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE 2.1. VALORE PUBBLICO 

 

Questa sottosezione non è obbligatoria per i Comuni con meno di 50 dipendenti, ai sensi dell’art. 6 del 

D.M. n. 132/2022. 

 

 

SOTTOSEZIONE 2.2 PERFORMANCE 

 

Per gli enti fino a 50 dipendenti, ai sensi dell’art. 6 del D.M. n. 132/2022, pur non essendo prevista la 

compilazione della sottosezione 2.2 “Performance”, l’Ente ha comunque inserito gli obiettivi di 

performance approvati per l’anno 2023. 

 

PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVI DI PERFORMANCE 2023 

 

OBIETTIVI PERFORMANCE ORGANIZZATIVA 

 

N. Descrizione 
obiettivi 

Risultati attesi Indicatori di 
misurazione 

Peso  Scadenza  

1 Attuazione misure 
previste dal PTPCT 

2023/2025 

Attuazione delle 
misure previste nel 
piano anticorruzione 

Monitoraggio annuale 
del RPCT 

10 31/12/2023 

2 

Rispetto degli 
obblighi di 

pubblicazione 

Pubblicazione dei 
documenti, delle 
informazioni e dei dati 
previsti dal D.Lgs. 
33/2013 e secondo 
quanto riportato nel 
presente piano 

Verifica a campione 
dell’aggiornamento della 
sezione Amministrazione 
trasparente del sito 
istituzionale del Comune 

15 31/12/2023 

3 Gestione corretta 
entrate e spese 

Gestione corretta 
delle entrate e delle 
spese come da 
assegnazione dei 
capitoli di bilancio, 
autonomia nella 
richiesta degli 
stanziamenti in sede di 
approvazione del 
bilancio e delle 
successive variazioni di 
bilancio 

Rapporto tra totale delle 
entrate stanziate/totale 
delle entrate accertate e 
tra totale delle spese 
previste/totale impegni 
di competenza di ciascun 
Responsabile del Servizio 

10 31/12/2023 

 

OBIETTIVI PERFORMANCE INDIVIDUALE 

 

AREA AMMINISTRATIVA 

N. Descrizione 
obiettivi 

Risultati attesi Indicatori di 
misurazione 

Peso  Scadenza  

1 Applicazione 
nuovo ccnl 

Aggiornamento e proposta 
adozione documenti e atti 

Adozione degli atti 
necessari 

15 31/12/2023 



2019/2021 in 
collaborazione col 
segretario 
comunale 

interni al nuovo CCNL 
2019/2021 

2 Realizzazione 
programma 
ricorrenze, 
manifestazioni ed 
iniziative culturali 

Miglioramento dell’offerta 
relativa ad iniziative a valore 
culturale, sociale, ambientale  

Relazione del 
Responsabile del 
servizio sull’attività 
svolta che evidenzi, 
tenuto conto degli 
indirizzi espressi 
dalla Giunta, le 
iniziative svolte, i 
contributi richiesti, 
le associazioni 
coinvolte e i 
contributi concessi 

15 31/12/2023 

3 L’amministrazione 
vicina ai cittadini 

Favorire la divulgazione di 
notizie istituzionali di interesse 
per la popolazione 
coordinandone il flusso dagli 
Uffici  

Verifica a 
campione 
dell’aggiornamento 
della sezione 

15 31/12/2023 

4 Digitalizzazione dei 
processi 
amministrativi – 
istanze dei 
cittadini-sportello 
telematico (PNRR 
digitalizzazione) 

Attuazione, per quanto di 
competenza e nei termini 
stabiliti dai cronoprogrammi, 
dello sportello telematico per il 

cittadino e assistenza 
all’attivazione del 
servizio 

Test di 
funzionamento, 
visibilità del 
portale dove 
fare la richiesta  
 

15 31/12/2023 

5 Trasparenza e 
Partecipazione 

Ammodernamento delle 
procedure poste 
in essere in ambito di 
diffusione delle informazioni 
alla cittadinanza 

Monitoraggio 
amministrazione 
trasparente 

15 31/12/2023 

 

AREA FINANZIARIA 

N. Descrizione 
obiettivi 

Risultati attesi Indicatori di 
misurazione 

Peso  Scadenza  

1 Ottimizzazione 
procedure di 
gestione contabile 
delle spese e delle 
entrate anche con 
riferimento al 
PNRR 

Monitoraggio continuo 
liquidazioni/pagamenti uffici 
comunali e 
accrediti/versamenti conti 
correnti dell’ente 

Adozione atti 
necessari 

15 31/12/2023 

2 Supporto attività 
del Piano 
Nazionale di 

Attuazione, per quanto di 
competenza e nei termini 
stabiliti dai cronoprogrammi, 

Adozione degli 
atti necessari 

15 31/12/2023 



Ripresa e 
Resilienza (PNRR) 
relative agli 
interventi di 
interesse del 
Comune 

di 
misure/investimenti/interventi 
finanziati al Comune 
(rendicontazione per 
certificazione spesa) 

3 Applicazione nuovo 
ccnl 2019/2021 

Aggiornamenti stipendiali Adozione atti 
necessari 

15 31/12/2023 

4 Realizzazione dei 
target PA digitale 
2026 PNRR 
(Notifiche digitali, 
Sito internet e 
servizi online, 
AppIO, PagoPA) 

Miglioramento della qualità 
dei servizi digitali di 
trasparenza amministrativa e 
di accesso ai servizi da parte 
dell’utenza 

Rispetto delle 
scadenze 
previste dai 
target dei 
bandi relativi 
alla 
digitalizzazione 

15 Termini 
previsti nei 
relativi 
bandi 

5 Miglioramento 
efficienza ufficio 
tributi 

Ridurre l’evasione tributaria 
con attività di controllo. 
Mantenimento in ordine della 
banca dati con attività di 
bonifica continuativa. Attività 
di controllo incrociato anche 
con altri servizi Attività di 
supporto al contribuente per i 
tributi da pagare in 
autoliquidazione Inoltro al 
contribuente avviso TARI anno 
di competenza Applicazione 
nuovi principi fiscalità locale 
Validazione piani ARERA per 
TARI 

n. posizioni 
IMU e TARI 
bonificate 
rispetto a 
posizioni totali 
almeno 80% 
 
 

15 31/12/2023 

 

AREA TECNICA MANUTENTIVA 

N. Descrizione obiettivi Risultati attesi Indicatori di 
misurazione 

Peso  Scadenza  

1 Spazzamento strade Migliorare il 
servizio di 
spazzamento delle 
strade e di pulizia 
delle aree verdi. 

Rapporti 
periodici di 
attività di 
controllo. 

15 31/12/2023 

2 Adempimenti connessi ai 
progetti “non nativi” 
PNRR (Messa in sicurezza 
km 38) 

Realizzazione 
intervento 

Approvazione 
progetto 
definitivo ed 
esecutivo 

15 31/12/2023 

3 Percorso attrezzato nella 
Villa comunale Breggo 

L’intervento 
prevede la 
creazione di un 
percorso fitness 

Aggiudicazione 
e avvio 
intervento  

15 31/12/2023 



nell’ area in loc. 
Villa comunale 
Breggo  
 

4 Lavori di ristrutturazione/ 
adeguamento ed 
efficientamento 
energetico-Centro Sociale 
– casa anziani in Via 
Gargario 

Verificare lo stato 
dell’intervento di 
messa in sicurezza  

Raggiungimento 
del primo stato 
di avanzamento 

15 31/12/2023 

5 Efficientamento 
energetico dell’impianto 
di pubblica illuminazione 
nel centro storico (non 
nativo PNRR) 

Progetto 
definitivo-
esecutivo; appalto 
lavori e fornitura; 
stipula contratto e 
avvio lavori 

Adozione atti 
necessari 

15 31/12/2023 

 

SEGRETARIO COMUNALE 

N. Descrizione 
obiettivi 

Risultati attesi Indicatori di 
misurazione 

Peso  Scadenza  

1 Applicazione nuovo 
ccnl 2019/2021 

Collaborazione 
all’aggiornamento e proposte 
adozione documenti e atti 
interni sl nuovo CCNL 
2019/2021 

Report annuale 15 31/12/2023 

2 Potenziamento 
controlli interni con 
riferimento al 
PNRR 

Coordinamento e supporto 
agli uffici nella redazione 
degli atti amministrativi e 
alle attività connesse al 
controllo successivo di 
regolarità amministrativa 
con particolare riferimento 
al PNRR 

Adozione atti 
necessari 

15 31/12/2023 

3 Funzione di 
supporto giuridico-
amministrativo  

Supporto giuridico - 
amministrativo costante alle 
Aree organizzative per 
all’attuazione degli obiettivi 
assegnati e gestione di 
particolari procedimenti 

Adozione atti 
necessari 

15 31/12/2023 

4  Funzioni di 
coordinamento 

Coordinamento e 
sovrintendimento all’attività 
degli uffici comunali  

Adozione delle 
misure necessarie 
tramite anche 
riunioni periodiche 
con i responsabili 
per il 
miglioramento 
dell’organizzazione 

15 31/12/2023 



interna  

5 Supporto attività 
del Piano Nazionale 
di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) 
relative agli 
interventi di 
interesse del 
Comune 

Attuazione, per quanto di 
competenza e nei termini 
stabiliti dai cronoprogrammi, 
di 
misure/investimenti/interventi 
finanziati al Comune 

Adozione degli atti 
necessari 

15 31/12/2023 

 

 

 

 

 

 

SOTTOSEZIONE 2.3. PIANO DELLE AZIONI POSITIVE 2023/2025 
 
PREMESSA E CONTESTO NORMATIVO 
 
Il Piano di Azioni Positive è un documento programmatico mirato ad introdurre azioni positive 
all’interno del contesto organizzativo e di lavoro che esplica chiaramente gli obiettivi, i tempi, i 
risultati attesi e le risorse disponibili per realizzare progetti mirati a riequilibrare le situazioni di 
disequità di condizioni fra uomini e donne che lavorano all’interno di un ente.  
L'articolo 42 del D.Lgs.11 aprile 2006, n. 198, definisce le "azioni positive" quali "misure volte 
alla rimozione degli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità (...) 
dirette a favorire l'occupazione femminile e a realizzare l'uguaglianza sostanziale tra uomini e 
donne nel lavoro".  
Tali misure debbono essere articolate in piani, aventi durata triennale, predisposti, ai sensi 
dell’articolo 48 del medesimo provvedimento legislativo, da ogni Amministrazione.  
Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 
formale sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra 
uomini e donne. Sono misure "speciali" - in quanto non generali ma specifiche e ben definite, 
che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia 
diretta sia indiretta - e "temporanee" in quanto necessarie fintante che si rileva una disparità di 
trattamento tra uomini e donne. 
La strategia delle azioni positive è rivolta alla rimozione di quei fattori che direttamente o 
indirettamente determinano situazioni di squilibrio in termini di opportunità attraverso 
l’introduzione di meccanismi che pongano rimedio agli effetti sfavorevoli di queste dinamiche, 
compensando gli svantaggi e consentendo concretamente l'accesso ai diritti. 
 
Quanto al contesto normativo di riferimento, il Decreto Legislativo 11 aprile 2006 n. 198 "Codice 
delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246" 
riprende e coordina in un testo unico le disposizioni ed i principi di cui al D.Lgs. 23 maggio 2000, 
n. 196 "Disciplina dell'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia 
di azioni positive", ed alla Legge 10 aprile 1991, n. 125 "Azioni positive per la realizzazione della 
parità uomo donna nel lavoro". 
 



A sua volta, la Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella Pubblica 
Amministrazione e del Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, "Misure per attuare pari 
opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche", che specifica le finalità e le 
linee di azione da seguire per attuare le pari opportunità nelle P.A., e che ha come punto di 
forza il "perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la 
valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità. 
 
Secondo quanto disposto da tale normativa, le azioni positive rappresentano misure 
preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare 
alla parità attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la 
presenza femminile nei luoghi di vertice. 
 
In particolare, le azioni positive hanno lo scopo di:  
• Eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, nell’accesso al lavoro, nella 
progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità;  
• Favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attraverso 
l’orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione;  
• Favorire l’accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la qualificazione 
professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici;  
• Superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti diversi, a 
seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, 
nell’avanzamento professionale e di carriera, ovvero nel trattamento economico e retributivo;  
• Promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei 
quali esse sono sottorappresentate ed in particolare nei settori tecnologicamente avanzati ed ai 
livelli di responsabilità;  
• Favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo 
di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità familiari e professionali ed una migliore ripartizione di 
tali responsabilità tra i due sessi;  
 
Pertanto, il Piano di Azioni Positive rappresenta un adempimento di legge ma anche uno 
strumento semplice e operativo per dare concreta applicazione ai principi di pari opportunità e 
parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego. 
 
Il presente Piano di Azioni Positive 2023-2025 si inserisce nell’ambito delle iniziative promosse 
dal Comune di Greci per dare attuazione agli obiettivi di pari opportunità. 
Con il presente Piano Triennale delle Azioni Positive l’Amministrazione Comunale favorisce 
l’adozione di misure che garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di 
sviluppo professionale e tengano conto anche della posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in 
seno alla famiglia, con particolare riferimento: 

1. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita 
e di miglioramento; 

2. all’individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità, 
anche attraverso l’attribuzione degli incentivi e delle progressioni economiche; 

3. facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di specifiche 
situazioni di disagio; 

4. promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui temi delle pari 
opportunità; 



5. tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni; 
6. collaborazione con il CUG, che proporrà all’ente le esigenze e le azioni specifiche che 

ritiene di avviare. 
 
Il Comune di Greci, consapevole dell'importanza di uno strumento finalizzato all'attuazione delle 
leggi di pari opportunità, con l’intento di valorizzare le risorse umane di questo Ente Locale, 
migliorare la qualità dei servizi erogati ai cittadini e rendere la stessa azione amministrativa 
efficace ed efficiente, ha predisposto per il Triennio 2023/2025 un Piano di azioni positive, teso 
al superamento delle disparità di genere tra lavoratori e lavoratrici ed assicurare il benessere 
organizzativo dei dipendenti. 
 
ANALISI DATI DEL PERSONALE 
 
Il piano triennale delle azioni positive del Comune di Greci non può prescindere dalla situazione 
dell’organico del Comune la cui situazione è la seguente: 
PERSONALE IN SERVIZIO AL 31.12.2022 (tutti a tempo indeterminato): 
 
DIPENDENTI  DONNE UOMINI 

7 1 6 

Il servizio di Polizia Locale è gestito in convenzione con il Comune di Savignano Irpino. 
 
I dipendenti di ruolo sono così suddivisi per area: 
AREA UOMINI DONNE TOTALE 

Tecnica e tecnica/manutentiva 4 0 4 

Economico/finanziaria 1 1 2 

 Amministrativa (segreteria generale/servizi demografici) 1 0 1 

Totale 6 1 7 

 
Schema monitoraggio disaggregato per genere della composizione del personale: 
 
profilo professionale  UOMINI DONNE 

D7 1 0 

C6 1 1 

C1 1 0 

A6 3 0 

 
Schema monitoraggio disaggregato per genere e orario di lavoro della composizione del 
personale: 
Orario  Uomini Donne Totale 

Posti a ruolo a tempo pieno 6 1 7 

Posti a ruolo a part-time 0 0 0 

 
   

 
 
OBIETTIVI E AZIONI POSITIVE 
 
Nel corso del prossimo triennio questa Amministrazione comunale intende realizzare un piano 



di azioni positive teso a: 
 
Obiettivo 1. Tutelare l’ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni. 
Il Comune di Greci si impegna a fare sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul posto di 
lavoro, determinate ad esempio da: 

•  Pressioni o molestie sessuali; 
• Casi di mobbing; 
• Atteggiamenti mirati ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 
• Atti vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore, sotto forma di 

discriminazioni. 
Sul punto, il Comitato Unico di garanzia per le Pari Opportunità, istituito con decreto n. 1 del 
20.04.2023, oltre ad avere un ruolo propositivo per realizzare gli obiettivi del presente piano, 
avrà il compito di svolgere l’attività di studio, ricerca e promozione delle pari opportunità. 
 
Obiettivo 2. Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 
personale. 
Il Comune di Greci si impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la 
presenza di almeno un terzo di componenti di ciascun genere e a richiamare espressamente nei 
bandi di concorso/selezione il rispetto della normativa in tema di pari opportunità.  
Nei casi in cui siano previsti specifici requisiti fisici per l'accesso a particolari professioni, il 
Comune si impegna a stabilire requisiti di accesso alle selezioni che siano rispettosi e non 
discriminatori delle naturali differenze di genere. 
Non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne. 
Nello svolgimento del ruolo assegnato, il Comune valorizza attitudini e capacità personali.  
 
Obiettivo 3. Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di 
qualificazione professionale. 
I Piani di formazione dovranno tener conto delle esigenze di ogni settore, consentendo pari 
opportunità a uomini e donne di frequentare i corsi di formazione e aggiornamento individuali. 
 
Obiettivo 4. Facilitare l’utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di 
specifiche situazioni di disagio. 
II Comune favorisce l'adozione di politiche afferenti i servizi e gli interventi di 
conciliazione degli orari, dimostrando da sempre particolare sensibilità nei confronti di tali 
problematiche. In particolare l'Ente garantisce il rispetto delle "Disposizioni per il sostegno 
della maternità e della paternità". 
In presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura nei 
confronti di disabili, anziani, minori e su richiesta del personale interessato potranno essere 
definite forme di flessibilità oraria per periodo di tempi limitati. 
 
DURATA 
Il presente Piano ha durata triennale dalla data di esecutività del provvedimento deliberativo di 
adozione. Il Piano viene pubblicato all’Albo Pretorio on line, sul sito web del Comune di Greci 
nella sezione “Amministrazione Trasparente” e reso disponibile per il personale dipendente.  
 
Nei periodi di vigenza del Piano potranno essere presentati al CUG pareri, osservazioni, 
suggerimenti e possibili soluzioni ai problemi incontrati da parte dei dipendenti, in modo da 



poter 
procedere, alla scadenza, a un aggiornamento adeguato e condiviso. 
 
 

 

SOTTOSEZIONE 2.4. RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

PREMESSA 

La sottosezione è predisposta dal Segretario comunale, in qualità di Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (RPCT), sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno 

formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie 

di creazione di valore.  

Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli 

indicati nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 

sensi della legge n. 190 del 2012 e del D. Lgs. n. 33 del 2013. 

Nella predisposizione di tale sezione si è tenuto conto del Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (PNA), 

approvato definitivamente dal Consiglio dell’ANAC con Delibera n. 7 del 17.01.2023 e che avrà validità per 

il prossimo triennio.  

 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E PER LA 

TRASPARENZA 2023/2025 

 

CONTESTO NORMATIVO 

Il presente piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza per il triennio 2023-2025 è 

redatto in attuazione delle disposizioni contenute nella legge 6 novembre 2012, n. 190 

(“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione”), in conformità alle indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC).  

Come previsto dall’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012, l’Autorità fornisce indicazioni alle 

pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (PTPCT), attraverso il PNA (Piano Nazionale Anticorruzione) che costituisce 

atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei propri PTPCT .  

Il presente piano viene redatto dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della 

trasparenza.  

L’analisi del contesto interno del comune, propedeutica alla esatta definizione ed inquadramento 

dell’organizzazione del Comune, delle sue necessità, dell’effettiva propensione o meno delle aree 

in cui esso è articolato a fenomeni corruttivi, viene svolta tenendo conto della pianificazione 

effettuata per il triennio 2023-25 e in relazione agli obiettivi fissati nel Programma di mandato del 

Sindaco e dell’Amministrazione, dagli atti di pianificazione e programmazione adottati anche 

sull’arco temporale del triennio, dal confronto con gli Amministratori e i Responsabili di Area.  

Il presente piano è contenuto all’interno del Piano integrato di attività e organizzazione, infatti 

l’art 6 del decreto legge n. 80 del 9 giugno 2021, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 

2021, n. 113, prevede che il PIAO, che è il documento unico di programmazione e governance, 

dal 30 giugno 2022 assorba molti dei Piani che finora le amministrazioni pubbliche erano tenute a 

predisporre annualmente: performance, fabbisogni del personale, parità di genere, lavoro agile e 

anticorruzione.  

Per quanto riguarda l’inquadramento normativo si rinvia alla legislazione nazionale vigente 

nonché ai PNA 2016, PNA 2019 e relativo allegato A, nonché al PNA 2022.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (Pna), approvato dal Consiglio dell'Anac il 16 novembre 



2022 e definitivamente il 17 gennaio 2023, è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la 

programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche 

amministrazioni, puntando, nello stesso tempo, a semplificare e a velocizzare le procedure 

amministrative.  

Alcune novità del Piano:  

• Rafforzamento dell'antiriciclaggio: le misure di prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai 

sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 (cd. decreto antiriciclaggio) si pongono nella stessa 

ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, e cioè la protezione del “valore pubblico”. I 

presidi in questione, infatti, al pari di quelli anticorruzione, sono da intendersi come 

strumento di creazione di tale valore, essendo volti a fronteggiare il rischio che 

l'amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività criminali.  

• Identificazione del titolare effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici: le 

stazioni appaltanti sono chiamate a controllare “chi sta dietro” a partecipazioni sospette in 

appalti e forniture pubbliche. “Da tempo Anac ha chiesto al Parlamento di introdurre 

l'obbligo della dichiarazione del titolare effettivo delle società che partecipano alle gare per 

gli appalti”, dichiara il Presidente dell’Anticorruzione, Giuseppe Busia. “Va espressamente 

indicato l’utilizzo della Banca dati Anac come strumento per raccogliere e tenere aggiornato, 

a carico degli operatori economici, il dato sui titolari effettivi. In tal modo le Pubbliche 

amministrazioni possano conoscere chi effettivamente sta dietro le scatole cinesi che spesso 

coprono il vero titolare della società che vince l'appalto, evitando così corruzione e 

riciclaggio”. Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini 

dell’individuazione dello stesso si rinvia a quanto stabilito nella normativa in materia di 

antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e riportato nelle stesse Linee guida del MEF. La 

figura del "titolare effettivo" viene definita dall'art. 1, co. 1, lett. pp), del decreto 

antiriciclaggio come "la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse 

della quale o delle quali, in ultima istanza, il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione 

professionale è resa o l'operazione è eseguita".  

L'art. 20 del medesimo d.lgs. 231 /2007 detta una serie di criteri elencati secondo un ordine 

gerarchico, in modo che i successivi siano applicabili solo nel caso in cui i primi risultino 

inutilizzabili.  

In base all’art. 20 "1. Il titolare effettivo di clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la 

persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o 

indiretta dell'ente ovvero il relativo controllo. 2. Nel caso in cui il cliente sia una società di 

capitali:  

a) costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 25 

per cento del capitale del cliente, detenuta da una persona fisica;  

b) costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di 

partecipazioni superiore al 25 per cento del capitale del cliente, posseduto per il tramite di 

società controllate, società fiduciarie o per interposta persona.  

3. Nelle ipotesi in cui l'esame dell’assetto proprietario non consenta di individuare in maniera 

univoca la persona fisica o le persone fisiche cui è attribuibile la proprietà diretta o indiretta 

dell'ente, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima 

istanza, è attribuibile il controllo del medesimo in forza: a) del controllo della maggioranza 

dei voti esercitabili in assemblea ordinaria; b) del controllo di voti sufficienti per esercitare 

un'influenza dominante in assemblea ordinaria; c) dell'esistenza di particolari vincoli 

contrattuali che consentano di esercitare un'influenza dominante. 4. Nel caso in cui il cliente 

sia una persona giuridica privata, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 

febbraio 2000, n. 361, sono cumulativamente individuati, come titolari effettivi: a) i 

fondatori, ove in vita; b) i beneficiari, quando individuati o facilmente individuabili; c) i 



titolari di poteri di rappresentanza legale, direzione e amministrazione. 5. Qualora 

l'applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi non consenta di individuare 

univocamente uno o più titolari effettivi, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le 

persone fisiche titolari, conformemente ai rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri 

di rappresentanza legale, amministrazione o direzione della società o del cliente comunque 

diverso dalla persona fisica."  

Per trust e istituti giuridici affini è necessario fare riferimento all'art. 22, comma 5, del d.lgs. 

231/2007, ai sensi del quale i titolari effettivi si identificano cumulativamente nel costituente 

o nei costituenti (se ancora in vita}, fiduciario o fiduciari, nel guardiano o guardiani ovvero in 

altra persona per conto del fiduciario, ove esistenti, nei beneficiari o classe di beneficiari (che 

possono essere beneficiari del reddito o beneficiari del fondo o beneficiari di entrambi) e 

nelle altre persone fisiche che esercitano il controllo sul trust o sull'istituto giuridico affine 

attraverso la proprietà diretta, indiretta o altri mezzi.  

Anche il Gruppo di Azione Finanziaria Internazionale, nel rivedere di recente la 

Raccomandazione n. 24, ha fatto espresso riferimento alla necessità per gli Stati di assicurare 

la disponibilità di informazioni sul titolare effettivo nell'ambito degli appalti pubblici. In 

attuazione della V direttiva europea antiriciclaggio è stata istituita un'apposita sezione del 

Registro delle Imprese al cui interno devono confluire le informazioni relative alla titolarità 

effettiva di persone giuridiche, trust e istituti giuridici affini. Gli obblighi sul titolare effettivo 

previsti in relazione alle spese PNRR si applicheranno a tutti i contratti pubblici una volta 

istituita la sopra citata sezione del Registro delle Imprese. Le regole in materia di 

comunicazione, accesso e consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla titolarità 

effettiva sono dettate dal D.M. 11 marzo 2022, n. 55. 

• Mappatura dei processi: la valutazione e la mappatura dei rischi sono tra i principali 

adempimenti imposti agli uffici pubblici anche dalla normativa antiriciclaggio.  

L'art. 10, comma 3, del d.lgs. n. 231/2007, richiede infatti alle pubbliche amministrazioni di 

mappare i processi interni in modo da individuare e presidiare le aree di attività 

maggiormente esposte al rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, valutando le 

caratteristiche soggettive, i comportamenti e le attività dei soggetti interessati ai procedimenti 

amministrativi.  

• Pantouflage: in esito alla ricognizione delle indicazioni già fornite da ANAC nel PNA 2019, 

e alla luce dell’esperienza maturata dall’Autorità nell’ambito della propria attività consultiva, 

nel presente PNA l’Autorità ha inteso suggerire alle amministrazioni/enti e ai RPCT alcune 

misure di prevenzione e strumenti di accertamento di violazioni del divieto di pantouflage. 

Tutti gli aspetti sostanziali - ad eccezione di quelli strettamente connessi alla definizione di 

suddette misure e strumenti che quindi sono stati affrontati nel PNA - e procedurali della 

disciplina, che sono numerosi, saranno oggetto di successive Linee Guida e/o atti che 

l’Autorità intenderà adottare. Con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al 

fine di dare attuazione ai progetti del PNRR il legislatore ha escluso espressamente dal 

divieto di pantouflage gli incarichi non dirigenziali attribuiti con contratti di lavoro a tempo 

determinato o di collaborazione per i quali non trovano applicazione i divieti previsti dall’art. 

53, co.16-ter, del d.lgs. n. 165/2001. L’esclusione non riguarda invece gli incarichi 

dirigenziali. 

• Le semplificazioni per i piccoli comuni: le semplificazioni già previste riguardano i comuni 

con popolazione inferiore a 5.000 e 15.000 abitanti, le unioni di comuni, i comuni che 

stipulano fra loro convenzioni per svolgere in modo associato determinate funzioni e servizi, 

gli ordini professionali. Tutte le semplificazioni vigenti sono riassunte nelle tabelle 

dell’Allegato n. 4 al PNA 22. 

•  



Processo di adozione PTPCT 2023/2025 

La proposta di aggiornamento e integrazione del piano triennale per la prevenzione della 

corruzione (P.T.P.C.) è stata predisposta dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e 

della Trasparenza, di seguito RPCT, che ai sensi dell’art. 1, comma 7, della sopra citata legge 

n. 190/2012, è stato individuato con decreto sindacale nel Segretario Comunale pro- tempore, 

pubblicato sul sito web dell’ente nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Sulla home page del sito web dell’ente sono stati ritualmente pubblicati gli strumenti ed il modulo 

necessari per le osservazioni e proposte che gli stakeholders avrebbero potuto inviare al 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

Il P.T.P.C.T. 2023-2025, proposto alla Giunta Comunale è stato adottato con deliberazione di 

Giunta comunale n. 80 del 14.10.2023. 

Il P.T.P.C.T. sarà pubblicato nei successivi 30 giorni dall’adozione sul sito web istituzionale del 

Comune nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione di primo livello “Altri 

contenuti” sotto-sezione di secondo livello “Prevenzione della Corruzione” e “Diposizioni 

generali”. 

Il P.T.P.C.T. è approvato dalla Giunta comunale entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe. 

Il P.T.P.C.T. è trasmesso ai dipendenti e pubblicato sul sito web dell’ente sezione 

“Amministrazione trasparente”, sotto-sezione di primo livello “Altri contenuti” sotto- sezione di 

secondo livello “Prevenzione della Corruzione”. 

Il Piano potrà subire modifiche anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della Trasparenza, allorquando siano state accertate significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o 

modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 

 

Soggetti, compiti e responsabilità della strategia di prevenzione della corruzione  
 

I soggetti che concorrono alla strategia di prevenzione della corruzione all’interno 

dell’Amministrazione e i relativi compiti e funzioni sono i seguenti. 

   

SOGGETTI COMPITI RESPONSABILITÀ 

Giunta Comunale Organo di indirizzo politico 
cui competono la definizione 
degli obiettivi in materia di 
prevenzione della corruzione 
e trasparenza, che 
costituiscono contenuto 
necessario e parte integrante 
dei documenti di 
programmazione strategico – 
gestionale, nonché l’adozione 
iniziale ed i successivi 
aggiornamenti del PTPCT. 
 

Ai sensi dell'art. 19, comma 5, 
lett. b), del D.L. 90/2014, 
convertito in legge 114/2014, 
l’organo deputato 
all’adozione della 
programmazione per la 
gestione dei rischi corruttivi e 
della trasparenza, oltre che 
per la mancata approvazione 
e pubblicazione del piano nei 
termini previsti dalla norma 
ha responsabilità in caso di 
assenza di elementi minimi 
della sezione. 

Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza 

Il Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione 
e Trasparenza Dott.ssa 
Marianna Mozzillo nominata 
con decreto del Sindaco n. 01 

Ai sensi dell’art. 1, comma 8, 
della legge 190/2012, come 
modificata ed integrata dal 
D.lgs. 97/2016, “la mancata 
predisposizione del piano e la 



del 23/02/2023, il quale 
assume diversi ruoli 
all’interno 
dell’amministrazione e per 
ciascuno di essi svolge i 
seguenti compiti: in materia 
di prevenzione della 
corruzione: - obbligo di 
vigilanza del RPCT 
sull’attuazione, da parte di 
tutti i destinatari, delle 
misure di prevenzione del 
rischio contenute nel Piano;  
- obbligo di segnalare 
all’organo di indirizzo e 
all’Organismo di valutazione 
le disfunzioni inerenti 
all'attuazione delle misure in 
materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza;  
- obbligo di indicare agli uffici 
competenti all'esercizio 
dell'azione disciplinare i 
nominativi dei dipendenti che 
non hanno attuato 
correttamente le misure in 
materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza 
(art. 1, co. 7, l. 190/2012).  
In materia di trasparenza:  
- svolgere stabilmente 
un’attività di monitoraggio 
sull’adempimento da parte 
dell’amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione; 
- segnalare gli inadempimenti 
rilevati in sede di 
monitoraggio dello stato di 
pubblicazione delle 
informazioni e dei dati ai 
sensi del D.lgs. n. 33/2013;  
- ricevere e trattare le 
richieste di riesame in caso di 
diniego totale o parziale 
dell’accesso o di mancata 
risposta con riferimento 
all’accesso civico 

mancata adozione delle 
procedure per la selezione e 
la formazione dei dipendenti 
costituiscono elementi di 
valutazione della 
responsabilità dirigenziale”; ai 
sensi dell’art. 1, comma 12, 
della legge 190/2012, come 
modificata ed integrata dal 
D.lgs. 97/2016, il 
Responsabile della 
Prevenzione “In caso di 
commissione, all’interno 
dell’amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato 
con sentenza passata in 
giudicato, risponde ai sensi 
dell’art. 21 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive 
modificazioni, nonché sul 
piano disciplinare, oltre che 
per il danno erariale e 
all’immagine della pubblica 
amministrazione, salvo che 
provi tutte le seguenti 
circostanze:  
- di aver predisposto, prima 
della commissione del fatto, il 
piano di cui al comma 5 e di 
aver osservato le prescrizioni 
di cui ai commi 9 e 10 dell’art. 
1 della Legge n. 190/2012;  
- di aver vigilato sul 
funzionamento e 
sull’osservanza del piano”. 
 Ai sensi dell’art. 1 comma 14, 
della legge 190/2012, come 
modificata ed integrata dal 
D.lgs. 97/2016, “In caso di 
ripetute violazioni delle 
misure di prevenzione 
previste dal Piano, il 
responsabile individuato ai 
sensi del comma 7 del 
presente articolo risponde ai 
sensi dell'articolo 21 del 



generalizzato. in materia di 
whistleblowing:  
- ricevere e prendere in carico 
le segnalazioni;  
- porre in essere gli atti 
necessari ad una prima 
attività di verifica e di analisi 
delle segnalazioni ricevute.  
In materia di inconferibilità e 
incompatibilità:  
- capacità di intervento, 
anche sanzionatorio, ai fini 
dell’accertamento delle 
responsabilità soggettive e, 
per i soli casi di 
inconferibilità, 
dell’applicazione di misure 
interdittive;  
- segnalazione di violazione 
delle norme in materia di 
inconferibilità ed 
incompatibilità all’ANAC.  
In materia di AUSA:  
- sollecitare l’individuazione 
del soggetto preposto 
all’iscrizione e 
all’aggiornamento dei dati e a 
indicarne il nome all’interno 
del PTPCT. 

decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive 
modificazioni, nonché, per 
omesso controllo, sul piano 
disciplinare, salvo che provi di 
avere comunicato agli uffici le 
misure da adottare e le 
relative modalità e di avere 
vigilato sull'osservanza del 
Piano.”.  
La responsabilità è esclusa 
ove l’inadempimento degli 
obblighi posti a suo carico sia 
dipeso da causa non 
imputabile al Responsabile 
della Prevenzione. 

Titolari di Posizione 
Organizzativa (PO) – Elevata 
Qualificazione 

Danno comunicazione al 
Responsabile della 
prevenzione della corruzione 
e della trasparenza di fatti, 
attività o atti, che si pongano 
in contrasto con le direttive in 
materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza 
Garantiscono il tempestivo e 
regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare ai 
fini del rispetto degli obblighi 
di legge in materia di 
trasparenza e pubblicità. 
Partecipano al processo di 
gestione dei rischi corruttivi. 
Applicano e fanno applicare, 
da parte di tutti i dipendenti 

Con riferimento alle rispettive 
competenze, la violazione 
delle misure di prevenzione e 
degli obblighi di 
collaborazione ed 
informazione e segnalazione 
previste dal presente Piano e 
nel Programma Triennale per 
la Trasparenza e l’Integrità e 
delle regole di condotta 
previste nei Codici di 
Comportamento da parte dei 
dipendenti dell’Ente è fonte 
di responsabilità disciplinare, 
alla quale si aggiunge, per i 
dirigenti, la responsabilità 
dirigenziale. Alle violazioni di 
natura disciplinare si 



assegnati alla propria 
responsabilità, le disposizioni 
in materia di prevenzione 
della corruzione e 
trasparenza amministrativa 
Propongono eventuali azioni 
migliorative delle misure di 
prevenzione della corruzione. 
Adottano o propongono 
l’adozione di misure 
gestionali, quali l’avvio di 
procedimenti disciplinari, la 
sospensione e rotazione del 
personale. 

applicano, nel rispetto dei 
principi di gradualità e 
proporzionalità, le sanzioni 
previste dai CCNL e dai 
Contratti Integrativi con 
riferimento a ciascuna 
categoria. 
 
 
 
 

 

I dipendenti Partecipano al processo di 
valutazione e gestione del 
rischio in sede di definizione 
delle misure di prevenzione 
della corruzione. Osservano le 
misure di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza 
contenute nella presente 
sezione del PIAO.  
Osservano le disposizioni del 
Codice di comportamento 
nazionale dei dipendenti 
pubblici e del codice di 
comportamento integrativo 
dell’Amministrazione con 
particolare riferimento alla 
segnalazione di casi personali 
di conflitto di interessi. 
Partecipano alle attività di 
formazione in materia di 
prevenzione della corruzione 
e trasparenza organizzate 
dall’Amministrazione. 
Segnalano le situazioni di 
illecito al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione 
o all’U.P.D. 

Con riferimento alle rispettive 
competenze, la violazione 
delle misure di prevenzione e 
degli obblighi di 
collaborazione ed 
informazione e segnalazione 
previste dal presente Piano e 
nel Programma Triennale per 
la Trasparenza e l’Integrità e 
delle regole di condotta 
previste nei Codici di 
Comportamento da parte dei 
dipendenti dell’Ente è fonte 
di responsabilità disciplinare, 
alla quale si aggiunge, per i 
dirigenti, la responsabilità 
dirigenziale. Alle violazioni di 
natura disciplinare si 
applicano, nel rispetto dei 
principi di gradualità e 
proporzionalità, le sanzioni 
previste dai CCNL e dai 
Contratti Integrativi con 
riferimento a ciascuna 
categoria. 
 
 
 
 
 

Collaboratori esterni Per quanto compatibile, 
osservano le misure di 
prevenzione della corruzione 

Le violazioni delle regole di 
cui alla presente sezione del 
PIAO e del Codice di 



contenute nella presente 
sezione del PIAO. Per quanto 
compatibile, osservano le 
disposizioni del Codice di 
comportamento Nazionale e 
del Codice di comportamento 
integrativo 
dell’Amministrazione 
segnalando le situazioni di 
illecito. 

comportamento applicabili al 
personale convenzionato, ai 
collaboratori a qualsiasi 
titolo, ai dipendenti e 
collaboratori di ditte 
affidatarie di servizi che 
operano nelle strutture del 
Comune o in nome e per 
conto dello stesso, sono 
sanzionate secondo quanto 
previsto nelle specifiche 
clausole inserite nei relativi 
contratti.  
E’ fatta salva l’eventuale 
richiesta di risarcimento 
qualora da tale 
comportamento siano 
derivati danni all’Ente, anche 
sotto il profilo reputazionale e 
di immagine. 

 

Partecipano, inoltre, alla realizzazione della strategia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

dell’Amministrazione i seguenti soggetti con un ruolo consultivo, di monitoraggio, verifica e 

sanzione. 

 

SOGGETTI COMPITI 

Consiglio Comunale Organo di indirizzo politico cui competono la 
definizione degli obiettivi strategici in materia 
di prevenzione della corruzione e trasparenza, 
che costituiscono contenuto necessario e 
parte integrante dei documenti di 
programmazione strategico – gestionale 

Organismo di valutazione (NIV) Partecipa al processo di gestione del rischio; 
considera i rischi e le azioni inerenti la 
prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; 
svolge compiti propri connessi all’attività 
anticorruzione nel settore della trasparenza 
amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 
2013); esprime parere obbligatorio sul Codice 
di comportamento adottato 
dall’Amministrazione comunale (art. 54, 
comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); verifica la 
corretta applicazione del piano di prevenzione 
della corruzione da parte dei Dirigenti ai fini 
della corresponsione della indennità di 
risultato. verifica coerenza dei piani triennali 



per la prevenzione della corruzione con gli 
obiettivi stabiliti nei documenti di 
programmazione strategico - gestionale, 
anche ai fini della validazione della Relazione 
sulla performance. verifica i contenuti della 
Relazione sulla performance in rapporto agli 
obiettivi inerenti alla prevenzione della 
corruzione e alla trasparenza, potendo 
chiedere, inoltre, al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della 
trasparenza le informazioni e i documenti 
necessari per lo svolgimento del controllo e 
potendo effettuare audizioni di dipendenti. 
riferisce all’ANAC sullo stato di attuazione 
delle misure di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. 

Revisori dei conti Analizza e valuta, nelle attività di propria 
competenza, e nello svolgimento dei compiti 
ad esso attribuiti, le azioni inerenti la 
prevenzione della corruzione ed i rischi 
connessi, riferendone al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza. 
Esprime pareri obbligatori sugli atti di 
rilevanza economico-finanziaria di natura 
programmatica. 

 

Sistema di gestione del rischio 

La definizione del livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi dei processi è importante al 

fine di individuare quelli su cui concentrare l’attenzione per la progettazione o per il 

rafforzamento delle misure di trattamento del rischio e guidare l’attività di monitoraggio da parte 

del RPCT.  

Il Comune di Greci, in base alle indicazioni contenute nell’Allegato 1 al PNA 2019, ha 

provveduto ad elaborare una metodologia qualitativa per l’individuazione e la stima del rischio.  

espresse per le singole variabili.  

Ai sensi del PNA il rischio rappresenta un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi e una 

minaccia per l’efficacia e l’efficienza di un’iniziativa, di un processo, di un’organizzazione. 

Pertanto, l’attività di gestione del rischio è un processo articolato in: - identificazione del rischio 

cui un’organizzazione è soggetta;  

- valutazione dell’entità del rischio;  

- programmazione di strategie e procedure operative per governarlo.  

Nell’ambito del processo di gestione del rischio, l’ANAC ha sottolineato l’importanza dell’analisi 

di contesto al fine di ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 

possa verificarsi all’interno dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui esso opera in 

termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali (contesto esterno), o 

per via delle caratteristiche organizzative interne (contesto interno). 

 

Analisi del contesto esterno 



 

Ai fini dell’analisi del contesto esterno ci si è avvalsi della relazione semestrale della Direzione 

Investigativa Antimafia, delle statistiche demografiche elaborate da UrbIstate delle statistiche 

economiche della Camera di Commercio di Avellino. 

Di seguito si riporta integralmente lo stralcio della relazione elaborata dalla Direzione 

Investigativa antimafia, 2° semestre 2021, riferita alla Provincia di Avellino “…Storicamente 

nell’avellinese le presenze criminali si sono concentrate in specifiche e delimitate zone della 

provincia con una conformazione a macchia di leopardo che interessa particolarmente la città di 

Avellino, 48 l’area confinante con il Nolano in particolare il Vallo di Lauro e la Valle Caudina a 

cavallo tra le province di Avellino e Benevento. Ad Avellino città e nei comuni confinanti il clan 

GENOVESE187 anche detto “del Partenio” nel tempo a causa di decessi e detenzioni dei vertici 

storici ha visto mutare la propria fisionomia fino alla costituzione del nuovo gruppo denominato 

Nuovo Clan del Partenio o Clan del Partenio 2.0, peraltro anche questo disarticolato dalle 

indagini del 2019 (operazione “Partenio 2.0”) e del 2020 (operazione “Aste ok”). Nell’ambito 

del procedimento penale relativo a quest’ultima inchiesta il 14 settembre 2021 il Tribunale di 

Napoli ha disposto il rinvio a giudizio degli indagati ritenendoli responsabili tra l’altro di 

associazione di tipo mafioso, turbativa d’asta ed estorsione. È stato invece derubricato il reato di 

scambio elettorale politicomafioso. Nell’area permangono gruppi criminali minori tra loro in 

contrasto per il controllo delle attività illecite soprattutto delle piazze di spaccio188. Nel Vallo di 

Lauro è storica la contrapposizione tra i sodalizi dei CAVA e dei GRAZIANO189 per il controllo 

del territorio e dei traffici illeciti. Per quanto riguarda la Valle Caudina la zona è storicamente 

egemonizzata anche nel versante ricadente nella provincia di Benevento dal clan PAGNOZZI il 

quale però nel tempo ha spostato interessi principali e vertici nella città di Roma fino a essere 

considerato dalla magistratura capitolina a tutti gli effetti un clan stanziale nella Capitale grazie 

anche alle alleanze pregresse con potenti sodalizi campani in particolare i SENESE articolazione 

romana del clan MOCCIA e i CASALESI. Perdura la gestione commissariale nel Comune di 

Pratola Serra sciolto per infiltrazione mafiosa il 22 ottobre 2020 per la quale è stata richiesta una 

proroga con scadenza prevista per l’aprile 2022. Il provvedimento aveva tenuto conto degli esiti 

di attività investigative mirate che avrebbero confermato una pericolosa permeabilità a 

condizionamenti della criminalità organizzata nella gestione della cosa pubblica, 

compromettendo il buon andamento dell’azione amministrativa. Nel dettaglio gli accertamenti 

esperiti avrebbero rilevato l’esistenza di una complessa rete di amicizie, frequentazioni e 

cointeressenze tra amministratori comunali, dipendenti dell’ente e soggetti appartenenti o 

contigui ai clan camorristici. Un grave atto intimidatorio è stato invece rivolto il 20 settembre 

2021 al primo cittadino di Monteforte Irpino al quale è stata recapitata una lettera anonima 

contente un proiettile e una missiva con minacce dirette a lui e alla sua famiglia….”. 

 

Analisi del contesto interno 

Il contesto interno si riferisce alla propria organizzazione. In dettaglio, l’analisi del contesto 

interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano la 

sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle 

responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti 

contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo 

livello di attuazione e di adeguatezza. 

 

In tema di analisi del contesto interno appare quindi rilevante evidenziare quanto segue: 

il Comune è costituito da 8 dipendenti; nel corso degli ultimi anni non ci sono mai stati gravi 

episodi di mala gestione, né dissesto o squilibrio di bilancio; nessuna segnalazione di eventuali 

abusi di natura corruttiva; nessun procedimento della Corte dei Conti. 

 



Si ritiene di classificare i rischi, in ragione delle risultanze delle valutazioni, secondo la seguente 

suddivisione: 

• Rischio basso 

• Rischio medio 

• Rischio alto  

In ragione poi della relativa classificazione operata dalla commissione, vengono adottate misure di 

sicurezza proporzionali ma tali da garantire in ogni caso la celerità procedimentale da intendersi 

quale elemento centrale finalizzato a garantire la massima efficienza possibile.  

In ossequio alle risultanze dell’analisi del contesto esterno ed interno si declinano le misurazioni 

dei rischi e le relative misure di prevenzione associate ai singoli procedimenti mappati. 

 

1.MAPPATURA DEI PROCESSI  

 

Mappatura dei procedimenti/processi a rischio ai fini della adozione del Piano Triennale per 

la Prevenzione della Corruzione  

 

La mappatura dei processi consente l’individuazione del contesto entro cui deve essere sviluppata 

la valutazione del rischio.  

Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 

risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o 

esterno all'Amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi deve essere effettuata da parte dell'Amministrazione per le aree di 

rischio individuate dalla normativa e per le eventuali sotto-aree in cui queste si articolano. 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato delle “Aree di rischio” per gli enti locali, di seguito si 

descrivono quelle specifiche dell’ente: 

1. concorsi pubblici; 

2. contratti pubblici; 

3. contributi e vantaggi economici alle associazioni 

4. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio: ufficio finanziario ragionerie ed 

economato; 

5. ufficio tributi; 

6. servizio ecologico; 

7. urbanistica e governo del territorio; 

8. controllo degli abusi edilizi sul territorio 

 

2. MISURE DI PREVENZIONE  

 

Finalità precipua del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il 

rischio di assunzione di decisioni non imparziali. A tal riguardo spetta alle Amministrazioni 

valutare e gestire il rischio corruttivo, secondo una metodologia che comprende l’analisi del 

contesto (interno ed esterno), la valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione del 

rischio) e il trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle misure di 

prevenzione). 

Nella nuova impostazione del PNA nazionale l’ANAC ha superato la valutazione standardizzata 

dei rischi che si basava sulla compilazione della tabella prevista dall’allegato 5 (l’ANAC riferisce 

testualmente che “l’allegato 5 del PNA 2013 non va più considerato un riferimento metodologico 

da seguire”.) 

Questo in quanto ogni amministrazione presenta differenti livelli e fattori abilitanti al rischio 

corruttivo in ragione delle specificità ordinamentali e dimensionali nonché per via del contesto 



territoriale, sociale, economico, culturale e organizzativo in cui si colloca. 

Sulla base di queste indicazioni, che pervengono dalla nuova impostazione di ANAC, il presente 

piano prende in considerazione i seguenti fattori, che, coniugati all’analisi del contesto esterno ed 

interno, fungono da parametro di valutazione e conseguente chiave di lettura per l’attuazione di 

misure di prevenzione coerenti ed efficaci. 

• valutazione del livello di interesse “esterno”: ossia la presenza di interessi rilevanti, non solo 

di natura economici; nonché di benefici per i destinatari; 

• valutazione del livello di discrezionalità del soggetto decidente; 

• accertamento della presenza di eventi corruttivi accaduti negli ultimi 2 (DUE) anni; in 

dettaglio verifica dei dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico 

dei dipendenti dell’Amministrazione. Le fattispecie che vanno considerate sono: 

•  le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio 

riguardanti:  

- i reati contro la P.A.; 

- il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 640 

e 640-bis c.p.); 

- i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 

- i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici; 

• le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute 

tramite apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno 

dell’amministrazione o pervenute in altre modalità; 

• valutazione dei reclami e/o risultanze di indagini di customer satisfaction. 

 

Analisi dei singoli processi mappati: 

 

o CONCORSI PUBBLICI 

 

SCHEDA OPERATIVA GENERALE PER I CONCORSI PUBBLICI 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: selezione del personale da impiegare presso l’ente a 

seguito di procedura di concorso volta ad individuare il candidato ovvero i candidati considerati 

idonei a dalla commissione di concorso.  

 

Per evitare e prevenire il reato di corruzione è importante che tutte le operazioni più a rischio 

come ad esempio la precostituzione delle domande, vengano gestite collegialmente. Per dare 

ancora maggiore garanzia si ritiene opportuno inoltre che la commissione collegialmente 

predisponga un numero di domande/prove pari almeno al triplo di quelle necessarie per 

l’espletamento delle prove; successivamente saranno estratte tra quelle preparate nel triplo, il 

numero delle domande sufficienti ad espletare il concorso. 

Di tutte le operazioni e delle loro regolarità dovrà essere redatto verbale da parte di un soggetto 

terzo non nominato dalla commissione ma dal responsabile del piano anticorruzione tra i 

dipendenti. 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: MEDIA 

 

Principio della massima pubblicità: Al concorso pubblico a tempo indeterminato, deve essere 

data massima diffusione attraverso le forme di pubblicazione vigenti e precisamente:  

• Portale di reclutamento del personale, InPA; 

• Sito istituzionale dell’ente.  

Al concorso a tempo determinato deve essere data massima diffusione attraverso le forme di 



pubblicazione vigenti e precisamente:  

• Portale di reclutamento del personale, InPA; 

• Sito istituzionale dell’ente.  

 

Adeguatezza dei membri di commissione: La commissione dovrà essere nominata in ossequio 

alle disposizioni di legge e comprendere funzionari di adeguata professionalità. 

 

Assenza di conflitto di interessi: Dopo la scadenza per la proposizione delle domande e visionate 

la medesime, ciascuno dei membri dovrà sottoscrivere una autodichiarazione circa l’inesistenza di 

conflitto di interessi anche potenziale tra loro ed i canditati che hanno presentato domanda. 

 

Trasparenza nella gestione delle prove: La commissione procederà collegialmente e poco prima 

dell’inizio delle prove alla formulazione delle domande. 

Di tutte le operazioni dovrà essere redatto verbale. 

 

o CONTRATTI PUBBLICI 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: tra i settori a maggiore rischio corruzione spiccano 

gli appalti. Per evitare e cercare di neutralizzare il fenomeno si ritiene imprescindibile evitare 

quanto più possibile la discrezionalità negli affidamenti, in modo tale da adottare, come per gli 

altri modelli organizzativi, delle procedure automatiche di affidamento in modo che sia evidente e 

trasparente l’iter di aggiudicazione. Si dovrà quindi limitare l’utilizzo della offerta 

economicamente più vantaggiosa ai casi in cui nella determina a contrarre si riterrà opportuno in 

ragione dei vantaggi oggettivi che si vogliono ottenere, ovvero in ragione dell’oggetto del 

contratto. 

Importante è poi spingere sulla digitalizzazione degli affidamenti poiché transitando da una 

piattaforma elettronica, appare molto più difficile ingenerare un rapporto che possa poi sfociare in 

un accordo collusivo se non a pena di modalità assolutamente fraudolente che appaiono, a parere 

dell’estensore del presente piano, quasi impossibili da contrastare. 

Si ritiene quindi indispensabile fornire delle schede operative di modelli organizzativi specifici per 

gli appalti che gli uffici dovranno seguire con scrupolo e precisione.  

 

Breve descrizione delle finalità del procedimento: il procedimento ha ad oggetto gli acquisti dei 

beni e servizi necessari allo svolgimento delle attività istituzionali ovvero la realizzazione dei 

lavori pubblici di interesse locale applicando il D.Lgs. n. 50/2016, IL d.Lgs. 36/2023 e le Linee 

Guida ANAC.  

Le presenti indicazioni trovano applicazione per ogni settore ovvero area od ufficio che debba 

procedere nella gestione degli appalti pubblici di beni, servizi e lavori.  

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: ALTA 

 

In fase di Programmazione: Definizione e coinvolgimento con condivisione della 

programmazione aziendale da parte di tutti gli attori del processo con adozione di una proposta 

annuale/bi/triennale dei lavori; rispetto del Codice etico e di comportamento, Trasparenza con 

pubblicazione sul sito di Bandi e contratti prorogati e affidati con procedura d’urgenza; 

Formazione sugli appalti; Istituzione delle modalità di controllo. 

 

In fase di scelta del contraente: Assicurare adeguata pubblicità del bando; motivare 

adeguatamente la concessione di proroghe; indicare tempi e termini possibili e adeguati per la 

ricezione delle offerte; stabilire modalità certe x la custodia della documentazione in tutte le fasi di 



gara; rendere trasparenti i dei criteri di nomina della Commissione, i criteridi aggiudicazione della 

gara e di applicazione dei punteggi; Motivare adeguatamente i provvedimenti di annullamento, 

revoca e non aggiudicazione del bando. 

 

In fase di verifica dell’aggiudicazione e stipulazione contratto: Procedura informatizzata e 

centralizzata per acquisizione dei documenti; checklist di controllo per verificare l'avvenuto 

adempimento di quanto previsto dal Codice degli appalti; nomina di Direttore di esecuzione o 

Direttore dei lavori previa sottoscrizione di dichiarazione di mancato conflitto di interessi. 

 

In fase di esecuzione del contratto: Verifica dei tempi di esecuzione e applicazione delle penali 

previste per i ritardi; 

 

o CONTRIBUTI E VANTAGGI ECONOMICI ALLE ASSOCIAZIONI 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: l’ufficio ha come finalità quella di elargire 

finanziamenti alle associazioni che svolgono attività associative sul territorio comunale. I 

contributi vengono attribuiti sulla base di un regolamento comunale che definisce i criteri e la 

modalità di elargizione dei contributi. Tale regolamento poi, sulla base del D.Lgs. n. 33/2013  è 

stato pubblicato nella sezione Amministrazione Trasparente. 

 

L’art. 12 della legge n. 241 del 1990 testualmente recita: 

1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla 

predeterminazione ed alla pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti, nelle forme 

previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stesse 

devono attenersi. 

2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli 

provvedimenti relativi agli interventi di cui al medesimo comma  

 

La giurisprudenza in più occasioni ha sottolineato che: 

L’erogazione dei contributi alle associazioni equivale ad una vera e propria procedura ad 

evidenza pubblica, dotata dello stesso rigore di una procedura concorsuale o di appalto, quanto 

alla coerenza tra presupposti, criteri di valutazione e provvedimento finale. Non devono cioè 

sussistere discrasie logiche o motivazionali tra i presupposti ed il provvedimento; quest’ultimo 

deve costituire il prodotto dell’applicazione matematica dei punteggi o dei presupposti desumibili 

dai criteri predeterminati. I margini c.d. “politici” ovvero discrezionali che l ‘Amministrazione 

pure possiede – e possiede in maniera particolarmente estesa – devono essere tutti assolti ed 

assorbiti a livello di regolamentazione della procedura, ossia nel momento in cui vengono fissati e 

pubblicizzati i criteri generali che, ex art. 12 della legge n. 241/90, disciplineranno il 

procedimento di elargizione del beneficio.  

 

La legge n. 190 del 2012 sottolinea testualmente come l’attività di elargizione di contributi 

costituisce attività a rischio. 

 

È necessario quindi per neutralizzare ogni potenziale rischio predisporre una rigida 

predeterminazione di criteri sulla base dei quali l’elargizione del contributo sia meramente 

automatico così anestetizzando di fatto il pericolo di eventuali accordi collusivi di natura 

corruttiva.  

La rilevanza e la centralità dell’argomento si evince anche dagli artt. 26 e 27 del D.Lgs. n. 

33/2013 che definiscono un percorso particolarmente severo per la gestione dei contributi. 



Per cui, in virtù del sillogismo aristotelico utilizzato per la giustificazione dei provvedimenti 

vincolati, per ogni contributo dovrà sussistere: 

• una premessa maggiore data dal criterio di elargizione;  

• una premessa minore data dalla situazione dell’ente che si deve trovare nella perfetta 

fattispecie prevista dal criterio oggettivo;  

• la sintesi che consiste nella elargizione automatica del contributo, dando conto nel 

provvedimento di quanto previsto dal comma 2 dell’art. 12 della legge n. 241 del 1990. 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: MEDIA 

 

A prescindere da quanto diversamente disposto da atti di indirizzo ovvero dai regolamenti 

dell’ente, dalla entrata in vigore del presente piano, nessun contributo ad enti associativi senza 

scopo di lucro potrà essere elargito senza la previa predeterminazione dei criteri oggettivi sulla cui 

base elargire il beneficio economico. 

I criteri dovranno essere resi pubblici mediante atto amministrativo generale ovvero con 

regolamento prima del provvedimento che elargisce il contributo.  

Ogni provvedimento che elargisce il contributo deve dar conto della proceduta utilizzata e del 

percorso tecnico utilizzato per l’attribuzione del contributo medesimo. 

In nessun caso il contributo ovvero l’elargizione economica deve eludere la disciplina dei contratti 

pubblici prevedendo erogazione di denaro che di fatto celino forme occulte di corrispettivo. A tal 

fine di ogni elargizione economica dovrà essere pretesa analitica e documentata rendicontazione 

contabile di come le risorse sono state impiegate da parte dei soggetti che hanno usufruito dei 

benefici economici. Il tutto a pena di revoca del beneficio economico già assentito e recupero delle 

somme erogate con impossibilità di accedere ad altre forme di contributo. 

 

Referto:  

La posizione organizzativa relazionerà per iscritto entro il 30 novembre di ogni anno 

sull’andamento della gestione delle concessioni dei contributi alle associazioni. 

 

o GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO: 

UFFICIO FINANZIARIO - RAGIONERIA ED ECONOMATO 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio:  

l’ufficio si occupa: 

• della predisposizione e gestione del Bilancio secondo i principi della contabilità finanziaria; 

• della predisposizione del Conto Consuntivo; 

• della verifica di legittimità degli atti sotto il profilo contabile; 

• del reperimento dei mezzi finanziari straordinari (mutui, prestiti) 

• delle consulenze, verifiche in materia contabile su uffici e servizi; 

• delle dichiarazioni fiscali e relativa contabilità; 

• dei rapporti con la Tesoreria; 

• delle registrazioni relative ai procedimenti di entrata e di spesa e a quelle connesse alla 

contabilità fiscale; 

• delle funzioni di supporto, in termini propositivi, per le scelte relative alla politica delle 

entrate; 

• delle funzioni di supporto per le iniziative rivolte ad ottimizzare le entrate e le procedure di 

riscossione, in rapporto con gli altri Settori; 

 

L'ufficio si occupa altresì della gestione delle entrate e delle spese urgenti di non rilevante 



ammontare, in conformità con quanto previsto dal regolamento di contabilità ed entro i limiti di 

spesa previsti dal bilancio. 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: MEDIA 

 

Ogni fase relativa alla gestione amministrativa è di competenza esclusiva della posizione 

organizzativa nei riguardi del quale non può in alcun modo essere esercitata alcuna forma diretta 

od indiretta di pressione da parte degli organi politici. 

La posizione organizzativa, trattandosi di attività di natura vincolata dovrà in ogni atto contabile 

dare conto del percorso normativo a giustificazione del provvedimento indicando le norme 

applicabili al caso di specie. 

 

Per garantire massima trasparenza nella gestione dei procedimenti, per ogni singolo procedimento 

devono inoltre sempre essere presenti distintamente un responsabile del procedimento ed il 

soggetto competente ad adottare l’atto finale di modo tale che fisiologicamente ogni azione verso 

l’esterno sia sempre sovrintesa almeno da due soggetti fisicamente distinti. 

 

Ne consegue che l’organo istruttore, ossia il responsabile del procedimento, deve essere diverso 

dal soggetto che poi sottoscriverà il provvedimento amministrativo ovvero del soggetto che deve 

porre in essere i controlli sui requisiti autocertificati nei casi di procedimento di silenzio assenso 

ovvero di mera comunicazione di inizio attività. 

 

Il soggetto deputato alla sottoscrizione del provvedimento finale dovrà dare atto, previa verifica, 

che l’istruttoria compiuta dal responsabile del procedimento è corretta e conforme a legge e quindi 

provvedere alla sottoscrizione del provvedimento. 

 

REFERTO: La posizione organizzativa relazionerà per iscritto entro il 30 novembre di ogni anno 

sull’andamento della gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni. 

 

o UFFICIO TRIBUTI 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: L’attività dell’ufficio tributi è finalizzata a 

conseguire una corretta applicazione dei tributi comunali, sia fornendo un adeguato supporto 

informativo ed operativo ai contribuenti, sia predisponendo tutti gli atti necessari a garantire il 

gettito atteso per ogni tributo. Provvede altresì alla gestione dei Tributi Comunali; in particolare la 

gestione riguarda la connessa attività di accertamento dei tributi. 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: MEDIA 

 

L’ufficio ha l’obbligo di procedere agli atti di accertamento tributario in modalità automatica 

secondo parametri temporali che impediscano la prescrizione del tributo.  

 

L’accertamento è un procedimento vincolato e come tale si prescinde dal soggetto che è 

destinatario dell’accertamento tributario. 

 

L’ufficio per garantire massima trasparenza rende l’attività di accertamento automatico 

utilizzando parametri di verifica dello scostamento del tributo rispetto il dovuto per legge o per 

regolamento. 

 

Non sono ammesse modalità di rateizzazione dei tributi se non nei modi e nei casi previsti per 



legge. Allorquando si procede a rateizzazione, nel provvedimento che ammette alla rateizzazione è 

necessario indicare non solo la norma di legge che lo prevede, ma il suo contenuto specifico va 

trascritto integralmente nell’atto. 

 

REFERTO: La posizione organizzativa relazionerà per iscritto entro il 30 novembre di ogni anno 

sull’andamento della gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni. 

 

 

o SERVIZIO  ECOLOGICO 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: L'Ufficio Tecnico si occupa di coordinare lo 

sviluppo ambientale all'interno del Comune e di assicurare l'assistenza nella raccolta dei rifiuti e 

nella gestione dell'ambiente per garantire la massima tutela nella gestione del territorio. 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione come classificato dalla commissione: 

MEDIO 

 

L’ufficio, trattandosi di attività di natura parzialmente vincolata, ha l’obbligo di procedere agli atti 

di gestione e di tutela dell’ambiente attraverso provvedimento puntualmente motivati e che 

riportino sempre gli estremi normativi che stanno alla base del provvedimento stesso. 

 

Per garantire massima trasparenza, per ogni singolo procedimento devono inoltre sempre essere 

presenti distintamente un responsabile del procedimento ed il soggetto competente ad adottare 

l’atto finale di modo tale che fisiologicamente ogni azione verso l’esterno sia sempre sovrintesa 

almeno da due soggetti fisicamente distinti. 

 

REFERTO: La posizione organizzativa relazionerà per iscritto entro il 30 novembre di ogni anno 

sull’andamento della gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni. 

 

  

o URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: l’ufficio si occupa: 

• della gestione dello strumento urbanistico generale (piano regolatore) e sue varianti 

• Analisi e istruttoria degli strumenti di programmazione attuativa 

• Coordinamento dell’attività per la approvazione di Piani di Lottizzazione, Piani di Recupero, 

Piani per Insediamenti Produttivi, Piani di Zona, Piani Integrati di Intervento, Piani Integrati 

di Recupero, Piani Particolareggiati 

• Analisi del territorio per la valutazione degli effetti prodotti dalla trasformazione dei suoli in 

considerazione degli strumenti di programmazione attuativa di cui al punto precedente 

• Redazione Varianti al P.R.G. 

• Redazione e coordinamento alla attività di stesura del nuovo Piano di Governo del Territorio 

• Redazione e coordinamento alla attività di stesura della Valutazione Ambientale Strategica 

(VAS) 

• Gestione e revisione del Piano dei Servizi 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: MEDIA 

 

La “Commissione per lo studio e l’elaborazione di proposte in tema di trasparenza e prevenzione 



della corruzione nella pubblica amministrazione” costituita dal Ministero della Funzione pubblica 

presso l’omonimo Dipartimento in data 23/12/2011, ha soffermato l’attenzione su questo settore di 

attività, individuato quale settore nel quale, per effetto delle scelte pianificatorie e del regime 

vincolistico che ne deriva, si concentrano interessi di rilevante entità. 

 

2) Il rapporto prodotto pone in luce la notevole complessità della materia cui contribuiscono: 

• le tensioni e modificazioni cui risulta assoggettato il principio di distinzione tra politica e 

amministrazione, posto che le scelte urbanistiche, assunte con atti amministrativi generali, 

sono di competenza degli organi di indirizzo politico. Rispetto a queste decisioni i funzionari 

operano in funzione di supporto agli organi di indirizzo politico, ma adottano, dal canto loro, 

in ragione, delle attribuzioni spettanti per legge alla dirigenza, le decisioni amministrative 

relative agli atti attuativi 

• La crisi finanziaria pubblica che ridimensiona la capacità delle amministrazioni comunali di 

realizzare con decisioni autoritative e unilaterali l’interesse pubblico, e condiziona la 

dialettica tra l’interesse pubblico all’ordinato assetto del territorio e l’interesse dei privati alla 

valorizzazione dello stesso, con conseguente necessità di ricorrere alla negoziazione con i 

privati proprietari per la realizzabilità di interventi attuativi dello strumento urbanistico 

generale, anche molto importanti e complessi 

• il frequente ricorso all’adozione di varianti allo strumento urbanistico generale per ottenere il 

consenso dei privati alla realizzazione dell’interesse pubblico 

 

Su un piano più generale, la Commissione ha proposto:  

• La possibile introduzione di una specifica disciplina normativa che, in deroga alla previsione 

dell’art. 21-quinquies della legge n. 241/1990, limiti la possibilità di revocare gli strumenti 

urbanistici vigenti per un determinato periodo dalla loro approvazione  

 

• L’introduzione di una disciplina normativa che preveda e disciplini lo svolgimento di un 

dibattito pubblico (destinato a concludersi entro tempi certi) aperto alla partecipazione di tutti 

i cittadini nei casi di:  

o approvazione di progetti di trasformazione urbanistica d’iniziativa privata o 

pubblica in variante allo strumento urbanistico generale comunque denominato 

vigente;  

o proposte di progetti di trasformazione urbanistica d’iniziativa privata o pubblica in 

attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che comportino premialità 

edificatorie a fronte dell’impegno dei privati alla realizzazione di opere di 

urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree e volumetrie per finalità di 

pubblico interesse 

 

Trattandosi, inoltre, per definizione di attività che si presenta altamente discrezionale nel momento 

genetico di governo del territorio, si ritiene che la neutralizzazione, oltre che da una formazione 

etica degli amministratori e dei dipendenti addetti all’ufficio, non possa che transitare dalla 

congrua motivazione in termini di pubblico interesse che dovrebbe sorreggere ogni decisione di 

amministrazione attiva. 

Se è vero infatti che gli atti amministrativi generali non necessitano di puntuale motivazione è 

altresì vero che in ossequio al principio di massima trasparenza sia doveroso esternare nel modo 

più puntuale possibile le ragioni che stanno alla base di una scelta di governo del territorio, specie 

per la diretta percezione che questa è diretta a generare sul contesto sociale. 

 

Non appare superfluo rammentare che la stessa Corte Costituzionale (con la pronuncia 310/2010) 

anche recentemente ha sottolineato che “laddove manchi la motivazione restano esclusi i principi 



di pubblicità e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di 

principi generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento 

dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento 

logico seguito dall’autorità amministrativa.” 

Il percorso logico - argomentativo sulla cui base prendere una decisione deve costituire patrimonio 

dell’intera comunità, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita, e questo a 

prescindere dallo strumento giuridico utilizzato.  

Anche la Corte di Cassazione, Sezioni Unite Civili, con la sentenza n. 8987 del 2009 chiarisce 

bene il concetto rammentando che “del modo in cui gestisce il proprio interesse il privato non è 

tenuto a dar conto ad alcuno, ma lo stesso non può dirsi per il contraente pubblico e per le 

modalità con cui si realizza il pubblico interesse cui egli è preposto, che non possono restare 

opache ma devono viceversa pur sempre rispondere a criteri suscettibili di essere ben percepiti e 

valutati”. 

 

Oltre alla motivazione è necessario che ogni decisione segue rigidamente il principio della 

trasparenza e della pubblicità favorendo nel modo più possibile la conoscenza dell’azione del 

governo del territorio e favorendo la partecipazione ad incontri pubblici per discutere sulle 

modalità più opportune di gestione del territorio. 

 

REFERTO: La posizione organizzativa relazionerà per iscritto entro il 30 novembre di ogni anno 

sull’andamento della gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni. 

 

 

CONTROLLO DEGLI ABUSI EDILIZI SUL TERRITORIO 

 

Breve descrizione delle attività dell’ufficio: l’ufficio verifica la presenza sul territorio di 

eventuali abusi edilizi. 

 

Misura di prevenzione in relazione al rischio di corruzione viene classificata: MEDIA 

 

I procedimenti di natura sanzionatoria si caratterizzano per essere procedimenti di natura 

esclusivamente vincolata.  

 

L’ufficio ha quindi l’obbligo di aprire l’istruttoria ogni qualvolta e per qualsiasi motivo si venga a 

conoscenza di una l’irregolarità ovvero di violazioni di leggi e/o regolamenti comunali di 

competenza dell’ufficio. 

 

Nel caso di segnalazioni anche anonime, si prescinde dalla fonte della notizia e si valuta solo il 

potenziale fondamento della medesima. 

 

L’istruttoria ed il procedimento di ufficio va aperto a prescindere dal potenziale titolare del 

soggetto che commette l’abuso ovvero l’irregolarità ovvero che viola leggi e/o regolamenti 

comunali. 

 

REFERTO: La posizione organizzativa relazionerà per iscritto entro il 30 novembre di ogni anno 

sull’andamento della gestione dando conto del rispetto delle presenti indicazioni. 

 

3. Il trattamento dei rischi 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento” ovvero misure di 

prevenzione. 



Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e 

valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Indubbiamente ai fini di una completa ed efficace gestione del trattamento del rischio è necessario 

aver analizzato tutte le possibili ipotesi di rischio giacché la misura di prevenzione per quanto 

efficace sia, deve poter essere estesa a tutele possibili ipotesi, in quanto mancandone alcune si 

pregiudica il risultato complessivo. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in 

base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario 

della misura stessa. L’incisività della misura sarà inevitabilmente proporzionale al grado di rischio 

come desumibile dai risultati della ponderazione effettuata.  

Il PTPC contiene e prevede l’implementazione di misure di carattere trasversale, quali misure 

specifiche di prevenzione per ciascun ufficio di ciascuna area con relativa scheda di 

comportamento attraverso la quale definire nel dettaglio modalità operative che abbiano 

l’attitudine a prevenire la corruzione (non appare superfluo rammentare che laddove in un 

processo decisionale sono coinvolti più soggetti il rischio corruzione possa diminuire perché se 

può essere possibile corrompere una persona sarà più arduo doverne corrompere più d’una; 

Inoltre può essere utile prevede dei comportamenti virtuosi da tenere in via preventiva rispetto 

potenziali rischi derivanti da conflitti di interesse o simili, ecc.). 

 

4. Attribuzione e Rotazione del Personale 

4.1 Attribuzione e rotazione degli incarichi 

Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di rotazione 

del personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare allo scadere 

degli incarichi conferiti per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di 

polifunzionalità che consentano tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni 

“di privilegio” nella gestione diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere 

continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture. 

Il principio di rotazione degli incarichi dirigenziali, così come quello di rotazione del personale, 

pur motivato dal condivisibile intento di evitare il consolidarsi di posizioni potenzialmente foriere 

di risposte illegali o improntate a collusione, presenta non pochi inconvenienti sul piano 

organizzativo: a fronte dell'obbligo di scongiurare il rischio – teorico ed eventuale – che si 

verifichino fenomeni collusivi, l'ente dovrebbe rinunciare, periodicamente, alla competenza e 

specializzazione acquisita dai dirigenti e dal personale in un determinato settore, con pesanti 

ripercussioni sull'attività e sui servizi. 

Il principio di rotazione – connesso ad un rischio teorico ed eventuale – va quindi contemperato 

con l'esigenza di garantire la funzionalità degli uffici e dei servizi, l'efficienza, l'efficacia e la 

tempestività dell'azione amministrativa e della realizzazione degli obiettivi programmati, tenendo 

anche in considerazione le modeste dimensioni dell'ente, ed il ridotto numero di dirigenti e di 

responsabili di procedimento. Andrà quindi applicato, senza alcuna esitazione, in tutti i casi in cui 

si siano verificati fatti che possano essere considerati preoccupanti – anche solo a livello indiziario 

– circa la sussistenza di abusi o collusione, mentre andrà ponderato, in relazione all'interesse sulla 

funzionalità dei servizi in tutti gli altri casi. 

In considerazione della difficoltà di attuazione del principio di rotazione, saranno adottate misure 

organizzative tese a limitare il più possibile il rischio di fenomeni collusivi o di abuso di 

posizione, con riferimento alle attività ed ai procedimenti più esposti, mediante il ricorso al 

meccanismo di assegnazione casuale dei procedimenti all'interno del settore, o, in caso di 

composizione delle commissioni di gara, assicurando sempre la presenza di almeno un 

dipendente/funzionario proveniente da settore diverso da  quello a cui compete la responsabilità 

del procedimento; di concorso assicurando, in caso copertura di posti di Cat. D, la presenza di 

dipendenti/funzionari provenienti da settore diversi da quello di riferimento, con, eventualmente, 



la presenza di un membro anche esterno.  

Tali previsioni prevalgono rispetto ad eventuali contrarie previsioni regolamentari. In alternativa 

alla rotazione, si favoriranno, inoltre, nelle aree a rischio, misure che garantiscano una maggiore 

compartecipazione del personale alle attività dell’ufficio, l’affiancamento di altro funzionario al 

funzionario istruttore. 

La rotazione è comunque esclusa per le figure infungibili e per quelle per le quali è previsto il 

possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa. Nella attuale situazione 

caratterizzata da una carenza in organico di dipendenti, anche a seguito di collocamento a riposo 

di alcune unità, la rotazione con attribuzione di incarichi a soggetti privi delle competenze 

necessarie, potrebbe inficiare la continuità dell’azione amministrativa. 

 

4.2 Rotazione del personale in caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari per fatti di 

natura corruttiva 

In base all’art. 16, comma 1, lett. l-quater, D.Lgs. 165/2001, inoltre, i responsabili sono tenuti a 

provvedere con atto motivato alla rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali 

o disciplinari per condotte di natura corruttiva, in relazione alle attività nell’ambito delle quali è 

più elevato il rischio corruzione. 

In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente e in caso di 

avvio di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di 

adottare la sospensione del rapporto, l’amministrazione: 

- per il personale dirigenziale procede con atto motivato alla revoca dell’incarico in essere ed al 

passaggio ad altro incarico ai sensi del combinato disposto dell’art. 16, comma 1, lett. l quater, e 

dell’art. 55 ter, comma 1, del d.lgs. n. 165 del 2001; 

- per il personale non dirigenziale procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi del citato art. 

16, comma 1, lett. l quater. 

Trattandosi di fattispecie di rilievo penalistico, in applicazione del principio di legalità e dei suoi 

corollari (determinatezza, tassatività, tipicità e divieto di analogia) la misura si intende applicabile 

limitatamente alle ipotesi in cui il procedimento penale o disciplinare riguardi il reato di 

corruzione.  

 

E’ fatto obbligo ai dipendenti di comunicare la sussistenza di procedimenti penali a loro carico al 

fine di consentire all’Amministrazione la valutazione della condotta del dipendente. Tale 

valutazione deve essere svolta, infatti, al momento in cui si ha conoscenza della richiesta di rinvio 

a giudizio (artt. 405 – 406 c.p.p) del pubblico ministero al termine delle indagini preliminari 

ovvero atti equipollenti. 

 

5. Formazione in tema di anticorruzione 

La formazione è strutturata su due livelli: 

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

• livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 

politiche, la gestione dei procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 

prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

dell’Amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione viene erogata a tutti i dipendenti comunali (che siano 

allocati in area rischio almeno medio), ed agli Amministratori comunali, mediante corsi di 

formazione in sede da tenersi con frequenza almeno annuale. 

I soggetti che saranno chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione 

comunale, saranno individuati tra esperti del settore. 



I contenuti della formazione saranno verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, 

sul procedimento amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi 

di buona amministrazione.  

Alla formazione in tema di anticorruzione saranno dedicate non meno di due ore annue per 

ciascun dipendente o amministratore comunale. 

 

6. Monitoraggio e vigilanza del Piano  

Il responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine all’attuazione 

del piano ai sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, con riferimento agli 

ambiti previsti dal PNA.  

Il responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al comma 

precedente, assicura che le misure previste nel piano risultino idonee, con particolare riferimento 

all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di controlli periodici e 

l’assegnazione di specifiche prescrizioni.  

Al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui ai precedenti commi, il responsabile della 

prevenzione della corruzione è tenuto a effettuare la vigilanza e il monitoraggio, nel rispetto delle 

previsioni del presente piano e degli allegati. I responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare 

attivamente all’attività di monitoraggio, sia attraverso il presidio delle attività e dei 

comportamenti, sia attraverso la fattiva collaborazione con il responsabile della prevenzione della 

corruzione. In particolare il responsabile della prevenzione della corruzione verificherà, a titolo di 

monitoraggio e quindi di vigilanza del Piano, che Le P.O. debbano presentare le apposite relazioni 

a titolo di referto di cui al paragrafo “Misure di prevenzione” entro il 30 novembre dell’anno di 

riferimento.  

 

7. Codice di comportamento 

a) Adozione del codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

• la qualità dei servizi; 

• la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

• il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 

cura dell’interesse pubblico. 

Il 16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. n. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il 

comma 3 dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 dispone che ciascuna Amministrazione elabori un 

proprio Codice di comportamento con “procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

È intenzione dell’Ente, predisporre per ogni schema tipo di incarico, contratto, bando, le 

indicazioni previste nel D.P.R. n. 62/2013 inserendo la condizione dell’osservanza del Codice di 

comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale 

impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, per i collaboratori delle ditte 

fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’amministrazione, nonché prevedendo la 

risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dai codici. 

A tal fine in ogni contratto ed a prescindere dal valore del medesimo, sarà inserita la seguente 

clausola ovvero una clausola simile: 

“L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 si estendono 

anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento pienamente 

rispettoso degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano che un 

eventuale comportamento elusivo od in violazione degli obblighi di condotta costituiscono causa 

di risoluzione del presente contratto.” 

Con delibera di Giunta Comunale n. 2 del 28.01.2021 è stato approvato il nuovo codice di 



comportamento. 

L’ente si prefigge di adeguare l’attuale Codice di Comportamento alle nuove disposizioni 

legislative in materia di procedimenti disciplinari e di riforma della pubblica amministrazione. 

 

 

 

b) Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova applicazione l’art. 55-bis comma 3 del D.Lgs. n. 165/2001 e s. m. i. in materia di 

segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

 

8.Conflitto di interesse ed obbligo di segnalazione 

In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990 i soggetti che ritengono di trovarsi in una 

situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio 

Responsabile dell’ufficio. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe 

porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse 

di cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono portatori. In 

questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che 

possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del 

coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 

inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui 

sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, 

comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si 

astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi decide il 

responsabile dell’ufficio di appartenenza.  

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza 

che valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

Sussiste altresì l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 

accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio 

precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 

relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli 

atti dell'ufficio”. 

Si ha conflitto d’interesse inoltre quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore 

di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della 

procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi 

modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro 

interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e 

indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione. In tal senso: 

• La segnalazione va presentata in forma scritta (analogica o digitale). 

• La risposta deve pervenire in forma espressa e scritta; in ragione della complessità e 

dell’urgenza del procedimento deve pervenire entro (sette) giorni. 

 

Inconferibilità ed incompatibilità  

L’ANAC, con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte 

del responsabile della prevenzione della corruzione.  

Il responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’amministrazione siano rispettate le 



disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine, 

laddove riscontrate, il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni 

di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 

comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti, negli enti 

pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati dalle 

pubbliche amministrazioni. 

 

Inconferibilità 

Qualora il Responsabile venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle 

norme del D.Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare di ufficio un 

procedimento di accertamento.  

Nel caso di una violazione delle norme sulle inconferibilità la contestazione della possibile 

violazione va fatto sia nei confronti tanto dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto 

cui l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del 

principio del contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  

L’atto di contestazione deve contenere  

• una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della 

norma che si assume violata; 

• l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 

consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria il responsabile del Piano Anticorruzione accerta se la nomina sia 

inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della medesima.  

Dichiarata nulla la nomina, il responsabile del Piano Anticorruzione valuta altresì se alla stessa 

debba conseguire, nei riguardi dell’organo che ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura 

inibitoria di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica 

l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della 

misura medesima  

 

Incompatibilità 

L’accertamento da parte del responsabile del Piano anticorruzione di situazioni di incompatibilità 

di cui ai capi V e VI del decreto 39 del 2013 comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la 

risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all'interessato, da parte del responsabile, dell'insorgere della causa di incompatibilità.  

Ai sensi dall’art. 15 D.Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 

disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto 

legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni 

all’ANAC. 

Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità 

sono gli incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di 

Amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in Enti privati 

regolati o finanziati, i componenti di organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del 

D.Lgs. n. 39/2013. 

A tal fine: 

• all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle 

situazioni di inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è 

condizione di efficacia dell’incarico; 



• necessario è inoltre provvedere alla pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento 

dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza 

di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del D.Lgs. n. 39/2013. 

 

Accertamenti del responsabile del Piano anticorruzione 

Al fine di agevolare le attività di accertamento, controllo e verifica, come previsto dall’art. 20 del 

D.Lgs. n. 39/2013, all'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione 

sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto che va 

comunicata entro 5 giorni al referente del responsabile del Piano oppure al responsabile del Piano. 

 

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) . 

Chiunque venga a conoscenza di fatti e/o comportamenti che possano considerarsi in violazione 

del presente piano anticorruzione è tenuto a segnalarlo al Responsabile del Piano.  

In dettaglio, si ritiene che le condotte illecite che costituiscono oggetto di segnalazioni intercettano 

sicuramente: 

• comportamenti che si materializzano in delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al 

Titolo II, Capo I, c.p. (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione 

per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate 

rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice); 

• comportamenti dai quali possa riscontrarsi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui - a prescindere dalla rilevanza 

penale – venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a 

fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa 

ab externo.  

I fatti devono essere riportati secondo modalità circostanziate e chiare, se possibile con dovizia di 

particolari. 

La presente sezione disciplina il procedimento volta alla segnalazione di fatti che possano avere 

attinenza al piano anticorruzione segnalati unicamente da dipendenti della struttura organizzativa 

allorquando il segnalante renda nota la sua identità. 

Non rientrano in questa disciplina le segnalazioni anonime, quelle poste in essere da soggetti 

esterni in cui il segnalante renda nota la sua identità ovvero denunce obbligatorie all’autorità 

giudiziaria che devono essere fatte da soggetti il cui l’obbligo è previsto direttamente dalla legge.  

 

Modalità di segnalazione: 

Il Comune di Greci ha messo a disposizione di tutti, dipendenti, collaboratori, fornitori e cittadini, 

un nuovo strumento per contrastare i comportamenti illeciti. 

Si tratta di una piattaforma informatica attivata nell’ambito del progetto WhistleblowingIT 

[WhistleblowingPA per le Pubbliche Amministrazioni] promosso da Transparency 

International Italia e Whistleblowing Solutions Impresa Sociale che permette di inviare 

segnalazioni di illeciti di cui si è venuti a conoscenza in maniera sicura e confidenziale, 

disponibile sulla homepage dell’ente e in Amministrazione trasparente. 

Ricevuta la segnalazione, il responsabile del Piano valuta la condizioni di procedibilità e se del 

caso redige una relazione da consegnare al responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari per 

l’esercizio delle eventuali azioni di competenza. 

Nel caso in cui in ragione della segnalazione una persona sia sottoposta ad un procedimento 

disciplinare, questa può accedere mediante lo strumento del diritto di accesso anche al nominativo 

del segnalante, pur in assenza del consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia “assolutamente 

indispensabile” per la propria difesa.  

Spetta al Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta dell’interessato, 

se ricorrano le condizioni di assoluta indispensabilità della conoscenza del nominativo del 



segnalante ai fini della difesa.  

Va da sé che sia in caso di accoglimento dell’istanza, sia in caso di diniego, il responsabile 

dell’ufficio procedimenti disciplinari deve ai sensi dell’art. 3 della L. n. 241/1990 motivare la 

decisione. 

Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari può venire a conoscenza del nominativo del 

segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda allo stesso che sia resa nota l’identità 

del segnalante per la sua difesa.  

In questo caso sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gravano gli stessi doveri di 

comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni. 

Va assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione ed in ogni fase 

successiva del procedimento. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la 

difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 

presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

La tutela della riservatezza trova tuttavia un limite nei casi di responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione, reati per i quali deve, in relazione al fatto oggetto di segnalazione, esservi stata 

almeno una sentenza di condanna di primo grado sfavorevole al segnalante. 

 

Patti di integrità negli affidamenti  

In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 83-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 159/2013, come 

modificato dall’art. 3, comma 3 della legge n. 120/2020 "Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione", l’Ente si impegna 

ad utilizzare nelle proprie procedure di affidamento e nei rapporti con gli operatori economici 

idonei Patti di Integrità per tutte le commesse pubbliche di valore superiore ad euro superiori ad € 

1.000.000,00 di valore contrattuale. 

L’art. 83 bis, comma 3, come modificato dall’art. 3, comma 3, della legge n. 120/2020 stabilisce 

ora che “Le stazioni appaltanti prevedono negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 

mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce causa di esclusione dalla gara o di 

risoluzione del contratto”. 

I patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei 

contratti pubblici in cui la parte pubblica si impegna alla trasparenza e correttezza per il contrasto 

alla corruzione e il privato al rispetto di obblighi di comportamento lecito ed integro improntato a 

lealtà correttezza, sia nei confronti della parte pubblica che nei confronti degli altri operatori 

privati coinvolti nella selezione. I patti, infatti, non si limitano ad esplicitare e chiarire i principi e 

le disposizioni del Codice degli appalti ma specificano obblighi ulteriori di correttezza. 

L’obiettivo di questo strumento, infatti, è il coinvolgimento degli operatori economici per 

garantirne l’integrità in ogni fase della gestione del contratto pubblico. 

 

Divieti post-employment (pantouflage)  

L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il 

comma 16-ter che il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, 

nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi 



poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 

sulla propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 

cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro 

che abbiano partecipato al procedimento. 

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

 

1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 

Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 

190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si 

impegna al pieno rispetto della medesima.  

 

2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-

ter, del D.Lgs. n. 165/2001  

Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 

indicato nel Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della responsabilità 

penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 

attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione per la quale viene presentata 

candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì a 

conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati 

che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi 

tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 

riferiti. 

 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

Nell'ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 

importante il coinvolgimento dell'utenza e l'ascolto della cittadinanza. Si vuole sensibilizzare la 

società, sia coinvolgendola sulle problematiche connesse alla prevenzione della corruzione, sia 

diffondendo, anche attraverso il sito istituzionale, notizie sull’organizzazione e sull’attività svolta 

dal Comune. 

 

 

 

Le funzioni del Comune sono quelle individuate, da ultimo, dal D.L. n. 78 del 2010, convertito 

con legge n. 122 del 2010, nel teso modificato e integrato dal D.L. n. 95 del 2012, convertito con 

Legge n. 135 del 2012 ovvero: 

a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 

compresi i servizi di trasporto pubblico comunale; 

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 

pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi 



soccorsi; 

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 

urbani e la riscossione dei relativi tributi; 

g) progettazione   e   gestione   del   sistema   locale   dei   servizi sociali   ed    erogazione delle 

relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della 

Costituzione; 

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e 

gestione dei servizi scolastici; 

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici 

nonché in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale. 

l-bis) i servizi in materia statistica. 

 

I soggetti. 

 

Si premette che al Segretario Comunale pro tempore, Dott.ssa Marianna Mozzillo, sono state 

assegnate oltre alle funzioni proprie, la responsabilità di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza ed integrità e la responsabilità del Settore finanziario. 

La gestione del Settore Tecnico è affidato al Sindaco pro tempore Nicola Luigi Norcia;  

Il settore Amministrativo è gestito dal dipendente Aldo Capobianco. 

Il settore Vigilanza, infine, è in convenzione con il Comune di Savignano Irpino. 

 

Il Sindaco è l’organo responsabile dell’amministrazione del Comune, rappresenta l’Ente, presiede 

la Giunta Comunale e, in forza del disposto dell’art. 39, comma 3 del D.Lgs. n. 267 del 2000 

anche il Consiglio Comunale, esercita le competenze previste dagli artt. 50 e 54 del D.Lgs. 

n. 267 del 2000, dallo Statuto Comunale, quelle a lui attribuite quale ufficiale del Governo e 

autorità locale nelle materie previste da specifiche disposizioni di legge. 

 

La Giunta Comunale esercita le funzioni previste dall’art. 48 del D.Lgs. n. 267 del 2000 e dallo 

Statuto comunale, collabora con il Sindaco nell’attuazione degli indirizzi generali del Consiglio e 

compie tutti gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di governo, che non siano riservati al 

Consiglio e non ricadano nelle competenze di altri organi. 

In particolare, il Vice Sindaco fa le veci ed esercita le funzioni del Sindaco nei casi di assenza, 

impedimento temporaneo, nonché di sospensione dall’esercizio della funzione di questi ai sensi 

dell’art. 59 del D.Lgs. n. 267 del 2000. 

 

Il Consiglio Comunale è l’organo di indirizzo e di controllo politico amministrativo, ha la 

competenza agli atti fondamentali elencati nell’art. 42 del D.Lgs n. 267 del 2000 e partecipa, nei 

modi regolamentati dallo statuto alla definizione, all’adeguamento e alla verifica periodica 

dell’attuazione delle linee programmatiche da parte del Sindaco e dei singoli assessori. 

Tra gli strumenti di programmazione assumono particolare rilevanza il Bilancio di previsione e il 

Documento Unico di Programmazione. 

 

Gli organismi di controllo attivi all’interno dell’ente sono il Revisore dei Conti, il servizio 

finanziario preposto al controllo di gestione e il Segretario Comunale per la direzione e 

coordinamento del controllo successivo sulla regolarità amministrativa degli atti. 

La disciplina dei controlli interni è contenuta in appositi regolamenti comunali, pubblicati sul sito 

web dell’ente nel link “Amministrazione Trasparente-Atti generali”. 

 

La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione e 



deve essere perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione 

organizzativa. Essa è oggetto di consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, attraverso 

la Conferenza dei Servizi, coordinata dal RPCT. 

I Responsabili di P.O. devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione 

delle informazioni e degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo 

le fasi di aggiornamento che verranno decise dal RPCT. 

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito web istituzionale dell’ente del sito web istituzionale dell’ente sono affidate 

ai responsabili di area per quanto di competenza, che sono chiamati a darne conto in modo 

puntuale e secondo le modalità concordate con il RPCT. 

La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata con il 

servizio “Bussola della Trasparenza” predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il 

sistema, infatti, consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità d’indicatori, 

verificandone la corrispondenza a quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e 

inadempienze. 

La verifica dell’attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. 97/2016 e 74/2017, spetta al 

Nucleo di valutazione al quale le norme vigenti assegnano il compito di controllare la 

pubblicazione, l’aggiornamento, la completezza e l’apertura del formato di ciascun dato da 

pubblicare. 

Unitamente alla misurazione dell’effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 

l’Amministrazione comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la qualità 

complessiva del sito web istituzionale, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e 

usabilità. 

 

La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi, prevista dal decreto legislativo n. 97/2016, 

rappresenta lo standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale ma anche un fattore 

determinante collegato alla performance dei singoli uffici e servizi comunali. 

In particolare, la pubblicità totale dei dati, relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e 

ai singoli provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare il controllo diffuso 

e lo stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi pubblici comunali e 

della attività amministrativa nel suo complesso. 

Il RPCT e il Nucleo sono gli organismi preposti alla verifica della realizzazione di citati obiettivi 

strategici nonché dovranno dare conto della gestione delle attività di pubblicazione nell’ambito di 

ogni iniziativa legata alle misure di prevenzione della corruzione. 

 

 Le azioni di promozione della partecipazione degli stakeholders  

 

Al fine di un coinvolgimento attivo per la realizzazione e la valutazione delle attività di 

trasparenza, l’amministrazione individua quali stakeholders i cittadini residenti nel Comune, le 

associazioni, le organizzazioni sindacali, i media, le imprese e gli ordini professionali. 

E’ affidato ai responsabili dei servizi interessati, di concerto con il RPCT, il coordinamento delle 

azioni volte al coinvolgimento degli stakeholders. 

I medesimi sono incaricati, altresì, di segnalare i feedback, tra cui le richieste di accesso civico, 

effettuate a norma dell’art.5 del D.lgs. n. 97/2016, provenienti dai medesimi stakeholders al 

RPCT, al fine di migliorare la qualità dei dati oggetto di pubblicazione e stimolare l’intera 

struttura amministrativa. 

Al RPCT è affidato inoltre il compito di coinvolgere tutti gli stakeholders interni 

all’amministrazione, mediante attività di formazione sui temi della trasparenza, della legalità e 

della promozione dell’attività e attuazione di apposite circolari operative agli uffici. 

Lo scopo dell’attività di coinvolgimento degli stakeholders interni è quello di diffondere la cultura 



della trasparenza e la consapevolezza che le attività di selezione, lavorazione e pubblicazione dei 

dati e documenti costituiscono parte integrante di ogni procedimento amministrativo nonché 

elemento di valutazione della qualità dell’azione amministrativa nel suo complesso e del singolo 

funzionario responsabile. 

 

 

Iniziative di comunicazione della trasparenza  

 

I Responsabili di Posizione Organizzativa hanno il compito, di concerto con il RPCT, di 

coordinare le azioni di coinvolgimento degli stakeholders e in generale della cittadinanza sulle 

attività di trasparenza poste in atto dall’amministrazione. 

Di concerto con gli organi d’indirizzo politico e con il RPCT, i suddetti Responsabili hanno, 

inoltre, il compito di organizzare e promuovere le seguenti azioni nel triennio: 

forme di ascolto diretto e/o online tramite il RPCT (o altro ufficio o dipendente) ed il sito web 

comunale (almeno una rilevazione l’anno); 

forme di comunicazione e informazione diretta ai cittadini (opuscoli, schede pratiche, slides da 

inserire sul sito web istituzionale o da far proiettare luoghi in pubblico incontro, ecc.); 

organizzazione di almeno una Giornata della Trasparenza; 

coinvolgimento delle associazioni presenti sul territorio attraverso comunicazioni apposite o 

incontri pubblici ove raccogliere i loro feedback sull’attività di trasparenza e di pubblicazione 

messe in atto dall’ente. 

 

La struttura dei dati e dei formati  

 

La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli 

interessati. Non è sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di 

trasparenza. 

La stessa pubblicazione di troppi dati ovvero di dati criptici può disorientare gli interessati. 

Per l’usabilità dei dati, gli uffici dell’amministrazione individuati nel Programma devono curare la 

qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e se ne 

possa comprendere il contenuto. Ogni amministrazione è, inoltre, tenuta a individuare misure e 

strumenti di comunicazione adeguati a raggiungere il numero più ampio di cittadini di adoperarsi 

per favorire l’accesso ai dati anche a soggetti che non utilizzano le tecnologie informatiche. 

Ai fini dell’usabilità dei dati, gli stessi devono essere: completi ed accurati e nel caso si tratti di 

documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni, ad eccezione dei casi in cui 

tali documenti contengano dati personali di vietata o inopportuna diffusione anche in applicazione 

del principio di pertinenza e non eccedenza dei dati stessi; comprensibili: il contenuto dei dati 

deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

Gli uffici competenti dovranno fornire i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.lgs. n. 

97/2016. 

Sarà cura dei responsabili interessati, di concerto con il RPCT, o altri soggetti all’uopo incaricati 

dal Comune, fornire indicazioni operative agli uffici, anche attraverso momenti di formazione 

interna, sulle modalità tecniche di redazione di atti e documenti in formati che rispettino i requisiti 

di accessibilità, usabilità, integrità e open source. 

E’ compito prioritario dei soggetti incaricati dal Comune, mettere in atto tutti gli accorgimenti 

necessari per adeguare il sito web agli standard individuati nelle Linee Guida per i siti web della 

P.A.. 

Fermo restando l’obbligo di utilizzare, solo ed esclusivamente formati aperti, ai sensi dell’art. 68 

del Codice dell’amministrazione digitale, gli uffici che detengono l’informazione da pubblicare 

dovranno: 



a) compilare i campi previsti nelle tabelle predisposte nelle cartelle del server dall’ufficio 

comunicazione per ogni pubblicazione di “schede” o comunque di dati in formato tabellare; 

b) predisporre documenti nativi digitali in formato PDF/A pronti per la pubblicazione ogni qual 

volta la pubblicazione abbia a oggetto un documento nella sua interezza. 

Qualora particolari esigenze di pubblicità richiedano la pubblicazione di documenti nativi 

analogici, l’ufficio responsabile dovrà preparare una scheda sintetica che sarà oggetto di 

pubblicazione sul sito web unitamente alla copia per immagine del documento, così da renderne 

fruibili i contenuti anche alle persone con disabilità visiva, nel rispetto dei principi fissati 

dall’Agenzia per l’Italia Digitale. 

 

Il trattamento dei dati personali  

 

Con l'entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

europeo e del Consiglio relativo alla “protezione dei dati delle persone fisiche con riguardo al 

trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati”, nonché del nuovo testo 

del Codice della protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 

modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, e in vigore dal 19 settembre 2018, anche 

in considerazione dei successivi chiarimenti intervenuti anche in ambito giurisprudenziale (si 

pensi, ad esempio, alla citata sentenza della Corte Costituzionale n. 20/2019), è stato ulteriormente 

definito e precisato il rapporto tra “trasparenza” e “privacy” e, in particolare, il necessario 

“bilanciamento” tra tali due diritti.  

In proposito, l'ANAC, nella deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, nel richiamare la 

sentenza della Corte Costituzionale n. 20/2019, ha evidenziato come la stessa Corte, 

nell'esprimersi sul tema del bilanciamento tra diritto alla riservatezza dei dati personali e il diritto 

dei cittadini al libero accesso ai dati e alle informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

“ha riconosciuto che entrambi i diritti sono “contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione 

che dal diritto europeo, primario e derivato”. Con precipuo riferimento, poi, all’attività di 

pubblicazione sui siti web delle pubbliche amministrazioni di documenti, dati e informazioni 

contenenti dati personali, si pone in evidenza che il regime normativo per il trattamento di dati 

personali è rimasto sostanzialmente inalterato rispetto alla legislazione previgente, come pure, il 

regime relativo alle pubblicazioni on line nella sezione “Amministrazione Trasparente”.  

Per quanto attiene, poi, al rapporto tra la figura del Responsabile per la Protezione Dati (d’ora in 

avanti, “RPD”) e il Responsabile per la Trasparenza, si continuerà a seguire il principio, sancito 

anche dall'ANAC, secondo cui il RPD debba costituire una “figura di riferimento” per il RT, oltre 

che per il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, con particolare riferimento all'attività 

di riesame, attribuita al RT, delle richieste di accesso generalizzato pervenute all’Amministrazione 

di competenza e per le quali sia stato stabilito un diniego, totale o parziale, per motivi relativi alla 

protezione dei dati personali, rispetto alla quale il RT “si può ben avvalere, se ritenuto necessario, 

di un supporto del RPD nell’ambito di un rapporto di collaborazione interna fra gli uffici ma 

limitatamente a profili di carattere generale” . 

 

Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati  

 

Il decreto legislativo 97/2016 non disciplina alcun periodo transitorio per permettere alle 

amministrazioni di adeguare i propri siti istituzionali alle nuove prescrizioni normative e 

pubblicare tutti i dati, le informazioni e i documenti previsti. Conseguentemente, le prescrizioni 

del decreto 97/2016 sono vincolanti dalla data di entrata in vigore della normativa. 

In ogni caso, se è vero che la maggior parte dei dati e dei documenti, previsti dal D.Lgs. 

n.97/2016, come meglio dettagliati nella Tabella allegata allo stesso decreto, già dovevano essere 

pubblicati sui siti istituzionali in forza di previgenti disposizioni (abrogate proprio dal decreto 



97/2016), è pur necessario prevedere un intervallo temporale per consentire a questo ente di 

adattare il sito alle impostazioni richieste dalla nuova normativa, oltre che a reperire gli atti, i 

documenti e le informazioni che, invece, questo obbligo precedentemente non avevano. 

Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la 

decorrenza dei termini di pubblicazione. 

Sarà cura dei soggetti all’uopo incaricati dal Comune, predisporre un sistema di rilevazione 

automatica dei tempi di pubblicazione all’interno della sezione “Amministrazione trasparente” che 

consenta al RPCT di conoscere automaticamente, mediante un sistema di avvisi per via telematica, 

la scadenza del termine di cinque anni. 

La responsabilità del rispetto dei tempi di pubblicazione è affidata a ciascun responsabile di Area, 

quindi per competenza. 

Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs. n. 97/2016 i dati 

dovranno essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da 

realizzare all’interno della medesima sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Il RPCT potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati oggetto di 

archiviazione. 

 

Il RPCT verifica periodicamente che sia stata data attuazione alla normativa sulla trasparenza, 

segnalando all’Amministrazione comunale e al Nucleo eventuali e significativi scostamenti (in 

particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione). 

Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Area/Settore sugli obblighi di 

pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 

Il Nucleo di valutazione vigila sulla redazione del monitoraggio e sui relativi contenuti, tenendone 

conto nella scheda di valutazione dei Responsabili di P.O. dei risultati derivanti dall’attuazione 

della trasparenza. 

A cadenza almeno semestrale il RPCT verifica il rispetto degli obblighi in capo ai singoli 

Settori/Aree e ne dà conto, con una sintetica relazione, ai Responsabili di Posizione Organizzativa, 

al Nucleo di valutazione ed al vertice politico-amministrativo. 

Tuttavia, all’oggi l’Ente risulta privo di una simile istituzione. 

 

Accesso civico 

 

Il d.lgs. 33/2013 prevede l’istituto dell’accesso civico (art. 5) ovverossia il diritto di chiunque di 

richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso 

di pubblicare pur avendone l'obbligo. La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va 

indirizzata al Responsabile delle pubblicazioni, come riportato “Amministrazione Trasparente” 

sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico”. 

Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico” e trasmessa o 

consegnata al protocollo dell’ente, secondo le indicazioni pubblicate. 

L’ufficio protocollo inoltra la richiesta al Settore/Area competente, e ne informa il richiedente. Il 

Responsabile del Settore/Area competente, entro trenta giorni, pubblica nel sito web del Comune 

il documento, l'informazione o il dato richiesto e contemporaneamente comunica al richiedente 

l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento ipertestuale; altrimenti, se quanto 

richiesto risulti già pubblicato, ne dà comunicazione al richiedente indicando il relativo 

collegamento ipertestuale. 

Nel caso in cui il Responsabile del Settore/Area competente ritardi o ometta la pubblicazione o 

non dia risposta, il richiedente può ricorrere, utilizzando il medesimo modello, al soggetto titolare 

del potere sostitutivo (Segretario comunale), il quale, dopo aver effettuato le dovute verifiche, 



pubblica nel sito web dell’ente quanto richiesto e contemporaneamente ne dà comunicazione al 

richiedente, indicando il relativo collegamento ipertestuale. 

Contro le decisioni e contro il silenzio sulla richiesta di accesso civico, connessa 

all'inadempimento degli obblighi di trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al giudice 

amministrativo entro trenta giorni dalla conoscenza della decisione dell'Amministrazione o dalla 

formazione del silenzio. 

 

Il d.lgs. n. 97/2016 contiene un’ulteriore novità che consiste nell’accesso civico generalizzato 

ovverossia il diritto di chiunque di accedere a dati, documenti e informazioni detenuti dall’ente, 

ulteriori rispetto a quelli sottoposti all’obbligo di pubblicazione, ad esclusione di quelli sottoposti 

al regime di riservatezza. 

La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile delle 

pubblicazioni, come riportato in “Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - 

Accesso civico”. 

Può essere redatta sul modulo appositamente predisposto e disponibile online nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” sotto-sezione “Altri contenuti - Accesso civico” e trasmessa o 

consegnata al protocollo dell’ente, secondo le indicazioni pubblicate. 

Le modalità di acceso e i tempi sono descritti nella sezione “Amministrazione Trasparente” sotto-

sezione “Altri contenuti - Accesso civico”. 

 

 Controlli, responsabilità e sanzioni  

 

Il RPCT ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, 

segnalando nei casi di mancato o ritardato adempimento al Nucleo di valutazione, all’organo di 

indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, all’Autorità Anticorruzione (A.NA.C.) e all’ufficio 

del personale per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 

L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 

comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili di servizio, dei rispettivi settori 

di competenza e dei singoli dipendenti comunali. 

Il responsabile competente non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al RPCT, 

che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Il Nucleo di valutazione attesta con apposita relazione l’effettivo assolvimento degli obblighi in 

materia di trasparenza e integrità ai sensi dell’art. 14 del D.lgs. n. 150/2009. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 

D.lgs. n. 97/2016, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei 

dati personali o dalle normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell’amministrazione 

digitale, legge n. 4/2004). 

 

Dati ulteriori  

 

La L. 190/2012 prevede la pubblicazione di “dati ulteriori” come contenuto obbligatorio del Piano 

triennale di prevenzione della corruzione (art.1, comma 9, lett. f). 

La CIVIT (delibera n. 50/2013) suggerisce che per l’individuazione dei dati ulteriori siano 

valorizzate le “richieste di conoscenza” avanzate dai portatori di interesse, delle quali emerga 

l’effettiva utilità, anche tenuto conto dei costi e dell’impatto organizzativo sull’amministrazione. Il 

presente PTPCT 2023-2025 dispone, altresì, la pubblicazione nella 

sezione “Amministrazione Trasparente” – sottosezione “Altri contenuti” dei dati ulteriori ovvero 

la divulgazione nella medesima sezione dei dati, la cui pubblicazione è prevista da norme di legge, 



ma non indicati nella delibera CIVIT/ANAC 50/2013 e 1310/2016 e che possono risultare utili ai 

portatori di interesse (ad esempio tipologie di informazioni che rispondano a richieste 

frequenti e che pertanto risulti opportuno rendere pubbliche). 

 

 

 

SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

  

Sottosezione 3.1 Struttura organizzativa 

Premessa 

In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Ente: 

• organigramma; 

• livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la graduazione delle posizioni dirigenziali e 

simili (es. posizioni organizzative); 

• ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 

• altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le azioni 
necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico identificati.  

 

ORGANIGRAMMA 
 

 
 

Sindaco

Segretario 
comunale

Settore 
amministrativo

Settore finanziario

Settore tecnico-
manutentivo

Settore di Polizia 
municipale e di 

Protezione civile

Consiglio comunale

Giunta comunale



Livelli di responsabilità organizzativa 

Le posizioni apicali nell’Ente sono ricoperte dalle Posizioni organizzative (dal 1 aprile 2023, incarichi di Elevata 
Qualificazione). 

Al vertice dei settori vengono nominati i Responsabili apicali di Settore a cui compete lo svolgimento di funzioni 
di direzione di unità organizzative di particolare complessità caratterizzate da elevato grado di autonomia 
gestionale ed organizzativa. 

Più nel dettaglio, la scelta dell’Amministrazione comunale, per quanto attiene la direzione dei singoli Settori, è la 
seguente: 

- al vertice del Settore Tecnico Manutentivo vi è il Sindaco pro tempore, Nicola Luigi Norcia 
- al vertice del Settore Finanziario vi è la Segretaria Comunale, Dott.ssa Marianna Mozzillo 

- al vertice del Settore Amministrativo vi è Aldo Capobianco, con profilo di “istruttore 
amministrativo e contabile” 

Il Settore di Polizia Municipale è gestito in convenzione con il Comune di Savignano 
Irpino. 

Al vertice della struttura organizzativa vi è il Segretario comunale in convenzione con 
il Comune di Savignano Irpino, con funzioni di coordinamento, impulso e raccordo tra i 
diversi settori. 

 

 

Sottosezione 3.2 Organizzazione del lavoro agile 

Premessa 

La stagione del lavoro agile nelle pubbliche amministrazioni ha preso avvio con la Legge n. 124 del 2015 

recante “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, il cui 

art. 14 prevedeva che le amministrazioni pubbliche adottassero misure organizzative volte a fissare 

obiettivi annuali per l'attuazione del tele- lavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le 

cure parentali, di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa che 

permettessero, entro tre anni, ad almeno il 10 per cento dei dipendenti, ove lo richiedessero, di 

avvalersi di tali modalità, garantendo che i dipendenti non subissero penalizzazioni ai fini del 

riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera. 

 

La successiva Legge 22 maggio 2017, n. 81 disciplina, al capo II, il lavoro agile quale modalità di 

esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, rappresentando ad 

oggi la base normativa di riferimento in materia, tanto nel settore pubblico quanto in quello privato.  

Nei primi mesi del 2020, tra le misure più significative per fronteggiare l’emergenza da Covid19, si 

evidenzia la previsione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di svolgimento della 

prestazione lavorativa, fatta eccezione per l’esecuzione di quelle attività ritenute dalle amministrazioni 

indifferibili e implicanti la necessaria presenza del lavoratore nella sede di lavoro, nonché prescindendo 

dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi di cui alla sopra citata L 81/2017 (Art 87 co. 1 e 2 del 

DL 18 del 17 marzo 2020 e successive modifiche ed integrazioni). 

 

In poco tempo, gli enti hanno quindi dovuto riprogettare e implementare strumentazioni e modelli 

organizzativi per consentire di lavorare a distanza, al fine di ridurre la presenza fisica nei luoghi di lavoro 

e mettere in atto misure di contrasto all’emergenza epidemiologica compatibili con la tutela dei 

lavoratori.  

Il Comune di Greci ha durante la fase emergenziale adottato le modalità semplificate per l’applicazione 



dell’istituto dello smart working in adempimento alle disposizioni governative, potenziando mediante 

l’utilizzo di strumenti informatici nella disponibilità del dipendente. 

In seguito, con l’evolversi della situazione pandemica e del relativo quadro normativo, con particolare 

riferimento alla riapertura dei servizi, al rientro in sicurezza e alla tutela dei lavoratori cosiddetti 

“fragili”, l’applicazione del lavoro agile nel Comune di Savignano Irpino si è progressivamente adeguata 

alle disposizioni normative intervenute (art.1 D.L. 30 aprile 2021 n. 56), fino alla adozione del Decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021, in base al quale, a decorrere dal 15 

ottobre 2021, la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche 

amministrazioni è quella svolta in presenza e cessa la possibilità della prestazione lavorativa in modalità 

agile in assenza degli accordi individuali. 

Attualmente nessun dipendente svolge l’attività a distanza in quanto si ritiene che tale modalità di 

attuazione di lavoro, dato il numero limitato di personale, non permetta di conseguire un 

miglioramento dei servizi pubblici e garantire il rispetto dei principi di economicità, efficacia ed 

efficienza.  

Si ritiene comunque necessario, in attesa di normare con proprio regolamento ed accordo con le parti 

sindacali come previsto dal vigente CCNL del 16/11/2022, definire delle condizioni minime, in ossequio 

alla normativa vigente ed alle linee guida approvate con decreto del Ministero per la pubblica 

amministrazione del 09/12/2020. 

 

Modalità attuative 

L’art.14 della L.124 07/08/2015 al comma 1 stabilisce che le amministrazioni pubbliche, nei limiti 

delle risorse di bilancio disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, adottano misure organizzative volte a fissare obiettivi annuali per l'attuazione del telelavoro e 

del lavoro agile. 

Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, sentite le organizzazioni 

sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del documento di cui all'articolo 

10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

Il POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere 

svolte in modalità agile, che almeno il 15 per cento dei dipendenti possa avvalersene, garantendo che 

gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione 

di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi formativi del 

personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, 

anche in termini di miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dell'azione amministrativa, della 

digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i cittadini, sia 

individualmente, sia nelle loro forme associative. 

In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 15 per cento dei dipendenti ove 

lo richiedono. Il raggiungimento delle predette percentuali è realizzato nell'ambito delle risorse disponibili 

a legislazione vigente. 

 Le economie derivanti dall'applicazione del POLA restano acquisite al bilancio di ciascuna 

amministrazione pubblica. 

Questo comune, come sopra evidenziato, non intende adottare un modello organizzativo che si basa 

sull’attuazione del lavoro agile e pertanto non verranno individuate le attività che possono essere svolte 

in modalità agile. 

 

Qualora in virtù della succitata normativa i dipendenti ne facciano richiesta, in attesa di definire i 

criteri generali per l’individuazione dei necessari processi si stabilisce, in ossequio alla normativa vigente 

e alle relative linee guida, che il ricorso allo smart working possa essere autorizzato esclusivamente 



garantendo il rispetto delle seguenti condizioni: 

• invarianza dei servizi resi all’utenza; 

• adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile, assicurando 

comunque la prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza; 

• assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni trattate durante lo svolgimento del lavoro 

agile, da garantire attraverso strumenti tecnologici idonei; 

• piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove accumulato; 

• fornitura di idonea strumentazione tecnologica di norma da parte dell’Amministrazione - 

nei limiti delle disponibilità strumentali e finanziarie. In alternativa, previo accordo con il 

datore di lavoro, possono essere utilizzate anche dotazioni tecnologiche del lavoratore che 

rispettino i requisiti di sicurezza; 

• stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 22 maggio 2017, n. 

81 e stipulato nel rispetto dell’art.65 del vigente CCNL del 16/11/2022. 

 

L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esigenze di benessere e 

flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico, nonché con le 

specifiche necessità tecniche delle attività. 

 

Fatte salve queste ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo 

vigenti e l'obbligo da parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, l’amministrazione – 

previo confronto ai sensi dell’art. 5 (Confronto) - avrà cura di facilitare l’accesso al lavoro agile ai 

lavoratori che si trovano in condizioni di particolare necessità, non coperte da altre misure. 

L’articolazione della prestazione lavorativa in modalità agile dovrà avvenire nel rispetto dell’art.66 del 

vigente CCNL. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del 

rapporto di lavoro in atto. 

Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a distanza, il dipendente conserva i 

medesimi diritti e gli obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un 

trattamento economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori 

che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’amministrazione. 

 

Sottosezione 3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

Premessa 

In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata la descrizione 

del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti. 

 
Consistenza del personale al 31 dicembre 2022 

n.   7   unità di personale, di cui: 
  - n.  7  a tempo pieno e indeterminato; 
 -  n.   0 a tempo parziale 
 

Suddivisione del personale in base ai profili professionali 

 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 

Premessa 

Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione complessivamente intesa e, 

coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese. 

Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 



all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al meglio gli 

obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività. 

La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da 

raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di 

distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. In relazione, è dunque opportuno che le 

amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei seguenti fattori: 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 

b) stima del trend delle cessazioni; 

c) stima dell’evoluzione dei fabbisogni 

 

a.1) verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato  

 

In applicazione delle regole introdotte dall’art. 33, comma 2, del D.L. 34/2019, convertito in Legge 

58/2019 e s.m.i., e del Decreto Ministeriale attuativo 17/03/2020, effettuato il calcolo degli spazi 

assunzionali disponibili con riferimento al rendiconto di gestione degli anni 2020, 2021 e 2022 per le 

entrate, al netto del FCDE dell’ultima delle tre annualità considerate, e dell’anno 2022 per la spesa di 

personale, come segue: 

TOTALE SPESA DI PERSONALE (A) - Ultimo rendiconto di 

gestione approvato 

ESERCIZIO 2022 

316.811,00 euro 

TOTALE ENTRATE CORRENTI ESERCIZIO 2020 939.127,50 euro 

TOTALE ENTRATE CORRENTI ESERCIZIO 2021 1.024.765,12 euro 

TOTALE ENTRATE CORRENTI ESERCIZIO 2022 1.068.554,81 euro 

MEDIA ENTRATE CORRENTI DELL’ULTIMO TRIENNIO 1.012.149,14 euro 

IMPORTO FONDO CREDITI DUBBIA ESIGIBILITA’ ANNO 2022 32.533,65 euro 

MEDIA ENTRATE CORRENTI DELL’ULTIMO TRIENNIO AL NETTO DEL 

FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’ 

979.615,49 euro 

RAPPORTO % TRA SPESA PERSONALE E MEDIA ENTRATE 

CORRENTI AL NETTO FCDE 

32,34 % 

 

− il Comune evidenzia un rapporto percentuale tra spesa ed entrate correnti pari al 32,34 %;  

− con riferimento alla classe demografica di appartenenza dell’Ente, la percentuale prevista nel D.M. 

attuativo 17/03/2020 in Tabella 1 è pari al 29,50 % e quella prevista in Tabella 3 è pari al 33,50 %, come 

segue: 

TABELLA 1 

a) Capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa 



• comuni con meno di 1.000 abitanti, 29,5 per cento; 

• comuni da 1.000 a 1.999 abitanti, 28,6 per cento; 

• comuni da 2.000 a 2.999 abitanti, 27,6 per cento; 

• comuni da 3.000 a 4.999 abitanti, 27,2 per cento; 

• comuni da 5.000 a 9.999 abitanti, 26,9 per cento; 

• comuni da 10.000 a 59.999 abitanti, 27 per cento; 

• comuni da 60.000 a 249.999 abitanti, 27,6 per cento; 

• comuni da 250.000 a 1.499.999 abitanti, 28,8 per cento; 

• comuni con 1.500.000 abitanti e otre, 25,3  per cento. 

 

TABELLA 3 

• comuni con meno di 1.000 abitanti, 33,5 per cento; 

• comuni da 1.000 a 1.999 abitanti, 32,6 per cento; 

• comuni da 2.000 a 2.999 abitanti, 31,6 per cento; 

• comuni da 3.000 a 4.999 abitanti, 31,2 per cento; 

• comuni da 5.000 a 9.999 abitanti, 30,9 per cento; 

• comuni da 10.000 a 59.999 abitanti, 31 per cento; 

• comuni da 60.000 a 249.999 abitanti, 31,6 per cento; 

• comuni da 250.000 a 1.499.999 abitanti, 32,8 per cento; 

• comuni con 1.500.000 abitanti e otre, 29,3  per cento. 

− il Comune si colloca, pertanto, oltre la soglia di cui alla Tabella 1, dunque, non tra gli enti virtuosi, ma più 

bassa rispetto alla soglia di cui alla Tabella 3; pertanto, non è consentito all’ente aumentare la spesa di 

personale oltre il limite del 2018, pari ad euro 357.376,46;  

− la capacità assunzionale aggiuntiva complessiva del Comune per l’anno 2023, ammonta pertanto 

conclusivamente a Euro 4.728,52 portando a individuare la soglia di riferimento per la spesa di personale 

per l’anno 2023, secondo le percentuali della richiamata Tabella 2 di cui all’art. 5 del D.M. 17/03/2020, in 

un importo insuperabile di Euro 321.539,52;  

− la programmazione dei fabbisogni risulta pertanto pienamente compatibile con la disponibilità concessa 

dal D.M. 17 marzo 2020;  



− la spesa risulta compatibile, alla luce dei dati previsionali disponibili, con il mantenimento del rispetto 

della “soglia”, secondo il principio della sostenibilità finanziaria, anche nel corso delle annualità successive, 

oggetto della presente programmazione strategica: 

ANNO 2023 ANNO 2024 ANNO 2025 

317.055,88 euro 308.580,00 308.580,00 

 

a.2) verifica dell’assenza di eccedenze di personale  

 

Il Comune ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 33, comma 

2, del D.Lgs. n. 165/2001, con esito negativo, giusta deliberazione della Giunta comunale n. 30 del 

30.05.2023. 

 

a.3) verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere  

 

Il Comune, ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del D.L. 113/2016, convertito in L. 160/2016, ha 

rispettato i termini per l’approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha 

inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro trenta giorni dal termine 

previsto per l’approvazione. 

Il Comune, alla data odierna, ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, comma 9, 

lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66, convertito in L. 23/6/2014, n. 89, di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, 

del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 28/1/2009, n. 2. 

Il Comune non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del D.Lgs. 18/8/2000, 

n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 

personale. 

Il Comune, pertanto, non soggiace al divieto assoluto di procedere all’assunzione di personale. 

 

b) stima del trend delle cessazioni 

 

Alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, di seguito vengono indicate le cessazioni 

di personale nel triennio oggetto della presente programmazione:  

 

ANNO 2023: − n. 1 funzionario ed elevate qualificazione area tecnica, ex CAT. D7 (cessazione avvenuta 

nel mese di maggio 2023)  

 

ANNO 2024: nessuna cessazione prevista 

 

ANNO 2025: nessuna cessazione prevista  

 

c) stima dell’evoluzione dei fabbisogni 

 

A seguito di attenta valutazione:  

a) della programmazione finanziaria e gestionale 2023/2025, approvata con il Documento Unico di 

Programmazione Semplificato (D.U.P.S.) 2023/2025, giusta Delibera di Consiglio Comunale n. 13 del 

26.07.2023;  

b) del Bilancio di Previsione finanziario 2023/2025, giusta Delibera di Consiglio comunale n. 21 del 



10.08.2023;  

c) del Rendiconto Consuntivo relativa all’esercizio finanziario 2022, Delibera del Consiglio Comunale n. 2 

del 06.04.2023;  

d) delle “Linee di indirizzo per la predisposizione dei piani di fabbisogni di personale da parte delle 

Amministrazioni Pubbliche” (DPCM 8 maggio 2018 pubblicato in G.U. n.173 del 27/7/2018); 

e) delle capacità assunzionali stabilite per i Comuni dal nuovo metodo di calcolo rispetto al sistema 

previgente come introdotto dall’art.3 del D.L. n. 90 del 24/6/2014, conv. in L. n. 114 del 11/08/2014, 

calcolate secondo la disciplina introdotta dall’art. 33 del D.L. 34/2019 e del DPCM 17 marzo 2020;  

f) dalla circolare della Presidenza del Consiglio dei ministri 13 maggio 2020 ad oggetto: “Circolare sul 

decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, attuativo dell’articolo 33, comma 2, del decreto- 

legge n. 34 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 58 del 2019, in materia di assunzioni di 

personale da parte dei comuni”, pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 226 dell’11 settembre 2020;  

g) dei vincoli cogenti in materia di spese di personale;  

h) dell’attuale dotazione organica, delle categorie e dei profili professionali;  

i) delle esigenze permanenti in relazione ai processi lavorativi svolti e a quelli che si intendono svolgere;  

j) delle possibili modalità di gestione dei servizi comunali, al fine di perseguire gli obiettivi di carattere 

generale di efficienza, efficacia ed economicità della pubblica amministrazione, in relazione alla 

dimensione della collettività amministrata e della dimensione territoriale; 

nella programmazione triennale del fabbisogno di personale 2023-2025, come predisposta dal 

Responsabile del servizio competente, sulla base delle direttive impartite dalla Giunta comunale e delle 

indicazioni fornite dai singoli Responsabili dei servizi comunali, si prevedono le seguenti assunzioni di 

personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 

 

PIANO OCCUPAZIONALE 2023-2025 

assunzioni a tempo indeterminato  

ANNO 2023: si prevede un’assunzione di un funzionario di elevata qualificazione o istruttore tecnico in 

seguito ad un collocamento a riposo 

 

Profilo 

professionale 

vacante 

Area  Part time o full 

time 

Modalità di 

reclutamento 

Tempi di attivazione 

procedura 

reclutamento 

Funzionario di 

elevata 

qualificazione o 

istruttore tecnico 

Tecnica-

manutentiva 

Part time 50% Concorso pubblico o 

mobilità esterna o 

scorrimento di 

graduatoria o 

convenzione o 

selezione pubblica 

Entro dicembre 2023 

 

ANNO 2024: si prevede un’assunzione di un’assunzione di un vigile urbano  

 

Profilo 

professionale 

vacante 

Area  Part time o full 

time 

Modalità di 

reclutamento 

Tempi di attivazione 

procedura 

reclutamento 

Vigile urbano Vigilanza Part time 50% Mobilità esterna o 

scorrimento di 

graduatoria o concorso 

pubblico o convenzione 

Entro dicembre 2024 

 



ANNO 2025: nessuna assunzione prevista 

 

k) certificazioni del Revisore dei conti 

Il Revisore dei conti, per l’accertamento della conformità al rispetto del principio di contenimento della 

spesa di personale imposto dalla normativa vigente, nonché per l’asseverazione del rispetto pluriennale 

degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del D.L. 34/2019 convertito in legge 58/2019, ha espresso il 

parere positivo con Verbale n. 14 del 11.10.2023, con riferimento al Piano Triennale dei Fabbisogni di 

Personale. 

 

 

 

3.3.5 Formazione del personale 

Lo sviluppo delle competenze dei dipendenti pubblici rappresenta, insieme al recruiting, alla semplificazione 

e alla digitalizzazione, una delle principali direttrici dell’impianto riformatore avviato con il decreto-legge n. 

80/2021. L’importanza della formazione, infatti, è duplice: rafforza le competenze individuali dei singoli e 

potenzia strutturalmente la capacità amministrativa, con l’obiettivo di migliorare la qualità dei servizi. 

Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale:  

− le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e trasversali, 

organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale;  

− le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative;  

− le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale 

laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio e di conciliazione);  

− gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) della formazione in 

termini di riqualificazione e potenziamento delle competenze e del livello di istruzione e specializzazione dei 

dipendenti, anche con riferimento al collegamento con la valutazione individuale, inteso come strumento di 

sviluppo.  

a) priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze  

− valorizzare nel tempo il patrimonio delle risorse umane;  

− fornire opportunità di investimento e di crescita professionale da parte di ciascun dipendente, in coerenza 

con la posizione di lavoro ricoperta;  

− preparare il personale alle trasformazioni dell’Amministrazione, favorendo lo sviluppo di comportamenti 

coerenti con le innovazioni e con le strategie di crescita del territorio;  

− favorire le condizioni idonee all’affermazione di una cultura amministrativa orientata alla società;  

− migliorare il clima organizzativo con idonei interventi di informazione e comunicazione istituzionale  

b) risorse interne ed esterne disponibili e/o “attivabili” ai fini delle strategie formative:  

Il Comune ricorre esclusivamente a formatori esterni (soggetti specializzati, professionisti, magistrati, etc.), 

appositamente convenzionati, mediante utilizzo di fondi propri stanziati sui pertinenti capitoli di spesa del 

bilancio di previsione 2023/2025. 

Nel corso del triennio di riferimento il Comune intende altresì promuovere l’iscrizione/partecipazione ai 



programmi formativi gratuiti (webinar) realizzati dalla ANCI-IFEL e altre associazioni di categoria per il 

Segretario comunale, Posizioni Organizzative e Personale dei livelli e dall’Albo Nazionale dei Segretari 

comunali e provinciali per il Segretario comunale e le Posizioni Organizzative. 

c) misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione del personale 

(laureato e non): 

Nel corso del triennio di riferimento il Comune intende altresì favorire il ricorso ai permessi studio o ad altra 

forma di welfare aziendale correlato nel rispetto dei vincoli contrattuali in materia. 

d) obiettivi e risultati attesi della formazione:  

Le iniziative formative coinvolgeranno tutti i dipendenti dell’ente senza distinzione di genere.  

Nell’ambito di ciascun servizio, per ogni dipendente sarà organizzato un percorso formativo dando priorità a 

chi non ha mai usufruito di corsi di formazione.  

L’individuazione dei partecipanti a ciascun corso sarà effettuata dalle posizioni organizzative favorendo, per 

quanto possibile, il criterio della rotazione dei dipendenti.  

Saranno coinvolti i Servizi in cui è strutturato il sistema organizzato del Comune: − Area Amministrativa; − 

Area Tecnica; − Area finanziaria.  

I Responsabili di ciascun servizio provvedono all’ individuazione dei corsi di formazione da far seguire ai 

dipendenti appartenenti al proprio Servizio.  

Ciascun dipendente potrà inoltre proporre e concordare con il proprio Responsabile privilegiando la 

partecipazione a corsi di formazione gratuiti, sia in modalità on line (webinar) che in presenza, pertinenti alle 

proprie mansioni e al Servizio di appartenenza.  

Ciascun Responsabile dovrà garantire che ogni dipendente partecipi almeno ad un corso di formazione tra 

quelli previsti per tutto il personale.  

I Responsabili concorderanno i corsi relativi alla loro formazione con il Segretario Comunale.  

Gli interventi formativi si articoleranno:  

− in attività seminariali,  

− in attività d’aula,  

− in attività di affiancamento sul posto di lavoro e attività di formazione a distanza (webinar). 

Le attività formative che l’Ente andrà ad effettuare nel triennio di riferimento 2023/2025 potranno riguardare 

in le seguenti aree tematiche (a titolo indicativo e non esaustivo): Trasparenza, accesso documentale e civico, 

riservatezza dei dati personali; Trasformazione digitale della PA; PNRR (progettualità, gestione e 

rendicontazione). 

Gli interventi formativi si propongono di trasmettere idonee competenze, sia di carattere generale che di 

approfondimento tecnico, perseguendo i seguenti obiettivi e risultati attesi:  

− aggiornare il personale rispetto alle modifiche normative, procedurali, disciplinari, professionali; 

− fornire le competenze gestionali, operative e comportamentali di base, funzionali ai diversi ruoli 

professionali. 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 

Per gli enti fino a 50 dipendenti, ai sensi dell’art. 6 del D.M. n. 132/2022, non è prevista la compilazione 

della Sezione 4 “Monitoraggio”. 

Le modalità di monitoraggio sono, però, definite nei vari piani assorbiti in questo documento ed ai quali si 

rinvia. 


